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La Peronospora della vite 

(Istpuzlonl pratiche pei viticultori meridionali) 



Aspetto degli organi ammalati. 

La Peronospora attacca sopratutto le foglie ed i grappoli, 
ma non risparmia neanche i tralci giovani, quindi erbacei. 

Le foglie ammalate presentano sulla pagina inferiore delle 
macchie irregolari biancastre, di aspetto muffaceo o salino, mar- 
ginali o confinate tra le nervature. In -corrispondenza di esse, 
sulla pagina superiore, si notano, a volte, delle semplici macchie 
giallette ( casi di violenta infezione ), d' ordinario delle macchie 
gialle, che diventano presto di color rosso - cuoio, con aspetto 
d'arsiccio, munite di un cerchio gialletto. 

In casi eccezionali — ^dipèndenti dalle condizioni dell'ambien- 
te— si possono notare le macchie gialle sulla pagina superiore della 
foglia, senza che nella 'inferiore si mostri la produzione muffacea. 

Le macchie, dapprima piccole, s'allargano, si toccano, si fon 
dono, e la foglia s'arriccia*, . dissecca , screpola e cade più o meno 
precocemente. 

Sul grappolo la peronospora si comporta in modo diverso. 
Prima della fioritura, cioè quando ancora il grappoletto è stretto, 
la peronospora sviluppa intensamente dandogli l'aspetto grigia- 
stro. Più tardi attacca i graspi : i peduncoli, i peduncoletti ; il 
cappuccio coronino ed a volte l'ovario. 

I fiorellini o i frutticini appena alligati, si notano come 
muffiti alla base, mentre sugli acini ben sviluppati si produ- 
cono assai raramente le produzioni esterne muffacee; si forma- 
no invece delle macchie rosso-brune leggermente infossate, per 
l'azione distruttrice della peronospora nell' intemo di essi, per cui 
perdono a poco a poco il loro turgore e disseccano staccandosi 
facilmente al minimo urto. 
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Sul graspo si notano delle macchie livide (allessatura). In 
questo caso e neirantecedente, cioè quando non si vedono all'e- 
sterno le caratteristiche eflOlorescenze d' aspetto salino, la pero- 
nospora si dice larvata ; si dice palese negli altri. 

Sui tralci la malattia si appalesa d'ordinario con forma larvata, 
cioè con semplici macchie o pustole livide o nerastre, piuttosto 
strette, che si estendono lungo l'internodio, cioè fra foglia e fo- 
glia, con preferenza vicino ai nodi, per cui gl'internodi si disar- 
ticolano facilmente. 

Nelle forti infezioni si ha la forma palese^ come ebbi ad 
osservare l'anno passato, a Ventotene, dove quegli isolani hanno 
visto andar perduto tutto il prodotto. 

Vita della peronospora. 

L'efflorescenze d'aspetto salino o muffaceo che si notano, 
in generale, su tutti gli organi erbacei della vite, costituiscono 
una forma del sistema riproduttivo del parassita, e proprio la 
forma estiva o moUiplicaiiva. 

Sono formate da cespi a rami contratti che portano al loro 
apice dei corpicciuoli ovali e tondi, questi più piccoli, quelli più 
grandi, che diconsi conidi (seminoli del fungo) e ohe si contano 
a centinaia di migliaia su d'una foglia fortemente infetta. 

Questi conidiy leggerissimi, portati dal vento a distanze 
enormi, cadono sulla foglia, dove in contatto di acqua di ru- 
giada o di pioggia e con temperatura non inferiore a 18\ me- 
glio se a 25% germogliano: rigonfiano un pò ed in mezz'ora, 
d'ordinario, dividono il loro contenuto in 4-8 parti, provviste 
ciascuna di 2 ciglia vibratili, che diconsi zoospore (spore mo- 
bili). Per rottura della parete del conidio vengono fuori, nuo- 
tano nell'acqua, poi si fissano, si distendono in tubo che penetra 
nella trama della foglia dove ramifica producendo ciò che chia- 
masi micelio^ il quale, mortificando il tessuto, produce le macchie 
alla pagina superiore della foglia, mentre dalla pagina inferiore 
di questa spunta, da boccucce particolari che diconsi storni^ in 
cespi d'aspetto salino o muffaceo che riproducono subito i nuo- 
vi conidiy i quali possono ripetere in pochissimo tempo il mede- 
simo ciclo. 

In tutti gli organi peronosporati non solo quando la vege- 
tazione decade con l'autunno, ma quando l'organo langue sotto 
^'azione del parassita —fatto che per le foglie può accadere anche 
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in estate — o caduto marcisce, il micelio non cessa di vivere ma 
produce innumerevoli organi riproduttori, che danno origine alla 
spore invernali dette oospore^ alle quali è sopratutto affidato 
l'ufficio della perpetuazione del fungo. 

Infatti, nella primavera successiva le oo^pore germogliano 
riproducendo i conidty cioè lo stadio moltiplicativo e malefico. 

E noto altresì clie il micelio può svernare anche nelle fo- 
glie cadute che restano riparate in inverno, come pure, ma caso 
più raro, nelle gemme dei sarmenti infetti. 

Condizioni favorevoli o sfavorevoli allo sviluppo 

della peronospora. 

Se i conidi della peronospora per germinare han bisogno 
di acqua e di calore non inferiore a 18^, si comprenderà facil- 
mente come un tempo caldo-umido favorisca lo sviluppo del 
fungo, e come una stagione caldo -secca o fredda ne impedisca 
lo sviluppo e la diffasione. 

Sapendo, ugualmente, che la luce vivida ostacola la germi- 
nazione dei conidìy si può comprendere con uguale faciltà come 
le giornate di scirocco, calde e nebbiose -a» sole coperto - facili 
ad avverarsi nel maggio, siano le giornate più temibili e più 
perniciose per lo sviluppo e la diflPasione violenta del parjas- 
sita; si comprenderà ugualmente come nei siti bassi, vallivi, 
umidi, il parassita apporti il maggiore danno, e come danni sem- 
pre minori si avverino nei siti alti, secchi, ventilati. 

L'andamento meteorico della stagione sarà quindi di guida 
sicura nella lotta che si è costretti a fare. 

Mezzi di difesa. 

Se le oosporey cioè le spore invernali, quelle spore che per 
la loro speciale costituzione debbono conservare il fungo con- 
tro le ingiurie dell' ambiente — acque profuse, freddi intensi, 
secco — si producono sopratutto nelle foglie, è naturale che il 
primo dovere dell'agricoltore sarebbe quello di raccogliere, per 
quanto è possibile, e bruciare, le foglie cadute in fine di ve- 
getazione. 

In quelle regioni, dove la proprietà è frazionatissima — so- 
pratutto poi per colonie — il colono, che passa e ripassa con- 
tinuamente nel suo vigneto, può e deve togliere dalle viti lo fo- 
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glie infette, in primavera, a misura che se ne accorge; avrà tolto 
cosi, senza spesa, tanti focolai d' infezione. 

Si cpnsiglia anche di zappare profondamente per sotter- 
rare le foglie in inverno ed impedire la germinazione delle 
oospore in primavera; ma questo è un lavoro ohe importerebbe 
una maggiore spesa non sempre compatibile con la borsa del 
proprietario o coi bisogni del colono. 

Tutte queste pratiche poi non avrebbero che un valore mol- 
to limitato e quasi nullo quante volte non fossero generali in una 
regione. 

Ma la lotta contro la peronospora si fa, e la vittoria sicura 
si ottiene con sostanze speciali. 

Dal 1880 al 1884 tutti gli sforzi furono rivolti a combattere 
il parassita. Nel Medoc da tempo antichissimo, si usava d'asper- 
gere le viti, vicino alle strade, con mescolanza di calce, solfato 
di rame ed acqua per impedire il furto dell'uva. Neil' 82, tem- 
po in cui quella regione fu colpita da un' infezione violenta si 
notò facilmente che le viti trattate con questa mistura erano 
le sole risparmiate dall'aggressione del parassita, ed il Millardet 
di Bordeaux — al quale si deve oggi il trattamento universal- 
mente accettato — ne trasse la poltiglia bordolese. 

Dopo 1' 84 si cominciò lo studio per prevenire il male e si 
propugnò in Italia, e proprio nel Veneto, per opera del Ouboni, 
Oerletti, fratelli Bellussi — l'uso del latte di calce^ mentre in A- 
merica si studiava la copertura delle viti , per impedire la ru- 
giada sulle foglie (1). 

Intanto, fin dall'82, Skawinski faceva preparare il solfo ra- 
mato al 10 7o> ® ^®^1' 86 il metodo fu usato in Alta Italia per 
opera di Cantoni e Gavazza, mentre Briosi propugnò le miscele 
di zolfo acido e Solfato di rame come rimedio efficacissimo , 
più facile, più economico, e meno disturbatore. 

(1) Si afferma da divei-si scienziati che le peronospore non si sviluppino nelle 
serre. Io posso invece assicurare che questi parassiti non risparmiano neanche qui le 
piante ospiti. Nelle stufe dei Sig.rì Fr.Ui D'Amelia, ad Angri, ho potuto osservare 
la Peronospora delle patate svilupparsi con forte intensità in una stufa coltivata a 
pomodoro. Però è da osservare un fenomeno degno forse di studio; mentre questa pero- 
nospora si sviluppava nella stufa tenuta per caso a temperatura piuttosto bassa, de- 
cresceva neirintensità e spariva quasi a temperatura elevata di 28® - 30*. Negli anni 
in cui le stufe furono condotte bene ciò non avvenne. 

Bisogna tener anche presente che, nelle stufe le foglie in qualsiasi modo malate 
sono accuratamente e quasi giornalmente tolte e portate via. 
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Ma ecco che penetra da noi il metodo francese, e sebbene 
grandemente modificato tiene anche oggi il posto d'onore. 

La poltiglia bordolese dunque è oggi il solo rimedio effioa- 
cissimo ed economico che debbono usare con fiducia tutti i vi- 
tioultori. 

Di poi, una lista infinita di sostanze fu proposta da scien- 
ziati e da speculatori. Dei primi abbiamo i rimedi a base di rame: 
rame semplice al 3 per mille (ora proposto, ora scartato); poltiglia 
bordolese formula Gavazza; poltiglia cupro-sodica (poltiglia bor- 
ghignona) ecc. e poi l'Acetato e Saocarato di rame, i quali, pur 
essendo efficacissimi, hanno il torto di costare un pò più caro 
del solfato ; dei secondi abbiamo una lista immensa di specifici 
dai quali gli agricoltori faranno bene a guardarsi o ad accoglierli 
col beneficio dell'inventario. 

Come in America, si cerca oggi ip Italia di aggiungere alla 
poltiglia bordolese delle sostanze insetticide od insettifughey allo 
scopo di combattere nello stesso tempo insetti e fungo; ma la 
scienza non sa dare ancora consigli sicuri. 

Si raccomanda poi da tutti , 1' uso dei zolfi ramati al 3 ^/^ 
come mezzo sussidiario e prezioso di lotta. 

Come si prepara la poltiglia bordolese. 

La poltiglia divenuta oggi d'uso comune in Italia è quella 
formata con : 

Solfato di rame Kg. 1 
Calce spenta » 1 

Acqua litri 100 

E preferibile di usare la calce spenta da un certo tempo e 
conservata in fossa, o del grassello tenuto allo scoperto avendo 
cura di servirsi della parte centrale, che si taglia facilmente come 
ricotta, e iion della periferica, secca e screpolata, perchè questa 
parte ha proprietà diverse. 

Il metodo più semplice di preparazione, dove in cam- 
pagna mancano spesso tanti utensili, è il seguente: si misura e 
si versa l'acqua in un recipiente di legno, e se ne preleva da 
questa massa un secchio in cui si stempera la calce. Intanto si 
mette il solfato di rame, grossolanamente pestato, in un paniere 
o in un sacchetto di tela a larghe maglie, s'infila o si sospende 
ad un bastone che si poggia sui bordi del grande recipiente, 
e si fa pescare nel liquido. 
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Qaando il solfato di rame è disciolto, allora si verserà la 
calce stemperata nell'acqua del secchio (calo - bagghiolo) a mano 
a mano, nell^acqua ramata — facendola passare per un crivello, o 
una delle ordinarie ceste o per un paniere in modo da non 
fare cadere pietre o altro nella massa — agitando il tutto con un 
p bastone. Sarà meglio ancora se si preleveranno dalla primitiva 

massa d'acqua 2 secchi; nell' acqua di uno si stempererà la 
calce che si crivellerà, e quella dell' altro servirà per versarla 
dopo sul crivello, al fine di asportare tutta la calce ohe può im- 
brattarlo, e dare cosi al solfisito di rame disciolto tutta la calce 
che si presume necessaria a precipitarlo. 

L'aggiunta del latte di calce nell'acqua ramata produce un 
intorbidamento dovuto principalmente all'idrossido di rame che, 
più pesante dell'acqua, tende subito a depositarsi nel fondo del re- 
cipiente. Se la quantità di calce impiegata, per la qualità di essa, 
è sufficiente a scomporre tutto il solfato di rame disciolto, l'ac- 
qua sovrastante al deposito resta limpida ed incolore^ e la pol- 
tiglia è ben fatta. 

Ma non capita facilmente cosi, e possiamo avere due casi di- 
versi: 1^, se la calce per la sua non ottima qualità, non è ba- 

- stevole a scomporre tutto il sale di rame, il liquido si rischiarerà 

a stento e l'acqua sovrastante limpida, guardata in un bicchiere, 
per trasparenza, si mostrerà più o meno colorata in azzurro; 
2®, se la calce è in eccesso — cosa che, costando poco, può ca- 
pitare pel buon peso, — allora si ha il deposito rapido del corpo 
solido sospeso, ma alla superficie dell'acqua si formerà una pelli- 
cola iridescente. 

Di questi due oasi il primo può generare scottature sulle 
foglie per 1' acidità della poltiglia, massime nel V trattamento 
primaverile, e si deve quindi correggere la poltiglia aggiun- 
gendo un pò di calce; il 2® rende la poltiglia meno adesiva, 
meno permanente, e, in una parola, poco attiva. 

Nei casi in cui l' infezione della peronospora dovesse sor- 
prenderci, o minacciasse di farlo, allora si può usare la soluzione 
semplice di solfato di rame al 3 per mille, nel quel caso bisogna 
sempre procedere subito dopo ad un' ordinaria irrorazione con 
poltiglia. Per evitare questo duplice trattamento si prepara la 
poltiglia bordolese aggiungendo ad essa 125 grammi di sale 
ammoniaco (cloruro ammonico) per ogni ettolitro. 
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L^aggiunta di questa sostanza fa sprigionare ammoniaca — 
ohe si avverte subito all' odore — ed il liquido si colora più 
intensamente. Questa poltiglia non si conserva bene come V or- 
dinaria e si deve consumare ogni volta che si prepara. 

La preparazione della poltiglia si può fare anche più solle- 
citamente sciogliendo il rame a caldo, in poca acqua, e versandolo 
nella massa, dalla quale si sarà sempre prelevata quella quantità 
necessaria per stemperare la calce; ma in questo caso, per scio- 
gliere il rame, bisogna aver cura di usare recipienti di rame non 
stagnato o di creta, e mai di ferro o di zinco. 

Per usare la poltiglia, questa si rimescola sempre prima di 
versarla nelle pompe, ricordando che la bontà di queste è un 
^ gran coefficiente di buona riuscita del trattamento. 

Ed ora mi domando: per un'operazione tanto facile, tanto 
;ì sollecita, ci vuole una scienza speciale ? È proprio necessario di 

j comprare le poltiglie preparate, di comprare cioè la calce a 

j, prezzo maggiore del solfato di rame, quando si lesina per eco- 

nomia sulla quantità di questo sale nella composizione della 
,;: poltiglia, chiedendo sempre, insistentemente, se si può usare con 

]^^. sicurezza • al Yg o a */^ per cento ? Io credo di no ! 

^ Tempo dei trattamenti e considerazioni. 

Come abbiamo visto innanzi, la peronospora è uno di quei 
parassiti che vivono nella trama degli organi; si può, quindi, 
combattere efficacemente in un modo solo: prevenendola ! 

Il tempo dei trattamenti non si può stabilire a priori. Esso 
P è designato dall'andamento della stagione. 

La 1* irrorazione si farà quando i primi germogli avranno 
raggiunto 16 cm. circa. 

La 2^ si farà appena che la vite inizia la fioritura. 
La 3* tre settimane dopo la fioritura, (spurga) 
La 4* nei primi giorni di agosto. 

Quest' ultimo trattamento è di capitale importanza nelle 
Provincie meridionali, specialmente nelle annate umide, in cui si 
avvera una intempestiva e copiosa caduta di foglie fin dal set- 
)isof tembre, nel qual caso suole avvenire un germogliamento autunnale 

ae ^^' della vite, tutto a scapito della produzione ventura, sia per la mdiJi' 

f^[ cata lignificazione dei tralci fruttiferi pel nuovo anno, sia per 

di ^- lo sfruttamento dei materiali immagazzinati nel corso dell'annata 

e destinati a tutto vantaggio della vegetazione nuova. 
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Le quattro irrorazioni sopra indicate sono indispensabili e 
debbono far parte ormai delle comuni pratiche culturali ; che se 
poi la stagione fosse piovosa^ allora i trattamenti non hanno re- 
gola ne numero. 

L' agricoltore deve pensare che la poltiglia per tanto agisce 
per quanto si trova presente ; se le piogge la dilavano, si è co- 
stretti a ripetere il trattamento. 

Saranno le condizioni economiche, poi, che regoleranno me* 
glio la condotta del viticultore, nella lotta con le meteore ac- 
quee e col parassita, tenendo sempre presente le osservazioni 
del Galloway, dalle quali sappiamo che le uve prodotte da viti 
trattate con poltiglia bordolese maturano meglio e più pre- 
cocemente; e quelle del Bumm, con le quali a sua volta, confer- 
mando le osservazioni del Galloway, ci fece noto che le foglie 
irrorate con poltiglia erano molto più ricche di clorofilla, quindi 
più attive, mentre traspiravano meno. ^ 

A nessun agricoltore meridionale può sfuggire la grande im- 
portanza di queste osservazioni, giacche nei siti bassi e di ma- 
rina è spesso l'acqua che s' invoca per la buona maturazione 
delle uve e nei siti di collina si cerca la maggiore precocità 
nella maturazione. 

Però, siccome la poltiglia bordolese rinvigorisce la pianta e 
ne prolunga il suo ciclo vegetativo , cosi è sana ed illuminata 
pratica culturale di fare qualche trattamento tardivo — appena 
dopo vendemmia — nei siti bassi, di marina, per prolungare la 
vita delle foglie che sfrondano nella prima quindicina di ottobre, 
e non si dovrà mai praticare in montagna^ più tardi dell'agosto, 
per non impedire la lignificazione dei tralci, esponendo cosi le 
piante a tutti i tristi effetti delle gelate tardive, e dei possibili 
rigidi inverni. 

D.r G. Mottareale 

Assistente alla Cattedra di Botaaica 
Insegnante di Patologia vegetale 



Dal Laboratorio di Botanica della R. Scuola Sup, d'Agricoltura in Portici 1901. 
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laganda agraria e cooperativa la Scuola 
*ortici dà tutto il suo appoggio e si 
ricoltori meridionali, come fa per tutto 

industria. 

e r Agricolhira meridionale. 

per queste provincie, che vi si costi- 
ose associazioni agrarie di indole coope- 
rai in grado dì funzionare quando andrà 

1 credito agrario , di cai abbiamo par- 
ili riflettano adunque alla portata gran- 
ir essi i fatti suaccennati e soprattutto 
I degli intermediari, che in queste pro- 
le piaghe più gravi della piccola col- 
iltato sono interessati anche i proprie- 
ano le loro terre a tanti piccoli coloni, 
vineie meridionali, perchè cosi avranno 
nona coltura delle loro terre e di più 
ti. Ed infatti par es , dove prevale la 
I avuti numerosi casi di deprezzamento 
iprietà per l'insufficienza di trattamenti 
2sta insufficienza a sua volta ò dovuta al 
ime nella minuta vendita, che richiese 
L. a Ql. e che, pure a tali prezzi, non 
ndi i piccoli coltivatori, sforniti di mezzi^ 
mte per timore della grossa spesa, o 
tta i risultati sperati, perchè ebbero 
foraggiarono e non ricorsero più alle 
nento suaccennato. Invece, se fossero 
ivrebbero avuto sempre roba garantita 
ae è avvenuto questo anno ad esempio 
mare di Stabia. Quivi quel solerte Co- 
compera di una grossa partita di sol- 
a i suoi soci e potè darlo cosi ad un 
e di L. 70 a Ql., anche per le piccole 

fato di rame può ripetersi per lo zolfo, 
i, eaa ■ ecc. 
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icessi dalla legge sul credito agrario già 
rare ai loro soci i mezzi per ben oolti- 
o. Allora, potendo questi esimsrst dal 
medesimo scopo, non creerebbero pia, 
ito, quella catena di debiti, da cui non 
rai che cedendo la terra ai creditori. 
bilità di simili istituzioni sarebbe per 
upilazione del nuovo regolamento. 

inte ad un consorzio e 1' estensione 
zona d'operazioni. 

ai da parecchi anni in questo campo 
zicne di un consorzio agrario uccoit6 
:o della somma di affari che esso può 
atteristico ci è dato dalla Federazione 
e di 60 m. L. in azioni e 43 m. di ri- 
Itre 6 milioni di affari. Le cifre che se- 
ime i maggiori consorzi deiritalia supe- 
limitati in confronto delle vendite ohe 



'apiCaU 


ImTOTto 


ixioni ìtuerca 


degli alfan 


7160 6445 


168,428 


Ì1926 1-1606 


1,148,078 


12870 8666 


617,467 


r5225 9910 


1,286,101 


insignilìcaiite 


796,017 


12381 12123 


366,610 


— 60S39 


849,155 



> come ciò possa avvenire. Infatti ui 
ma della stagione primaverile raccoglie 
aponenti per gli acquisti, poniamo di 
ordinazione per esempio di 2000 Ql. — 
littori la fornitura di cotesta quantità 
miglior offerente. Intanto esige da ogo' 
he può sempre servir di garanzia del 
eroe e dovendo anche pagarla subito, 



imet'o minimo di consiglieri 
siasi Consorzio agrario coo- 

5 Sindaci (3 effettivi e 2 
i ì soci, 8Ì vede che non è 
lente richiesto per la costi- 
I che i promotori non dii- 
aza preliminare. 
tosto un fatto compiuto, 

prima altre adesioni, spes- 

per azioni non possono pro- 
non siasi sottoscritto per 
tersati da ciascun socio i 
società cooperative invece, 
variabile , non hanno un 
stituirsi anche senza nulla 
linimo, qualunque esso sia 
im.). — Ciò non vuol dire 
sue operazioni con un ca- 
li, una volta costituito, farà 
là commerciali debbono far 
incomincierà le sue ope- 
[uel capitale che crede ne- 
senza incontrare responaa- 
lo stesso intento cui con- 
ini. 

i sindaci eletti fra un nu- 
ìere la fiducia dei nuovi 
gnino, per deferenza verso 
ndo il Consorzio abbia rag- 
andoli tutti in assemblea 

sistono da più anni i Co- 
benemerite persone, piene 
[oro attività è spesso intral- 
può esplicare nel modo più 

aplioano sperpero di forze, 
indenti, sarà consigliabile 



rìchiameranuo alle clausole dello 
anosoere in tutte le sue parti e 

si atendono su aarta libera 

tà alla costituzione legale del 
;i manifesti da affiggersi al pab- 
. assistervi numerosi, 
ilio (Art. 27 Testo unico delle : 
lio 1897). I promotori, prima di 
ventiquattro ore prima) devono 
pubblica sicurezza (1) e fareco- 
\.rt. 1 e 65 della legge di pub- 

, possibilmente s'invita ad inter- 
i agricoltori convocati gli scopi 
iria. 

n mancanza del conferenziere, 
idente del Comitato promotore 
D costituendo, egli inviterà l'as- 
iegli uffl,ci sociali. 
:e fatta per schede segrete. Sari 
promotori abbiano stabiliti ac- 
lerenti al Consorzio sui nomi da 
lindi il notaio a leggere l'atto 
)io farà colte norme che gli sono 
sentirne la lettura tutti coloro 
irvi e di volerlo sottoscrivere. — 
> chiamerà i presenti a firmarlo. 
fino a che sia compiuta tale for- 
re due di loro a firmare i fogìi 
risultare dall'atto notarile. 



lo statuto, più non rimane, pei 
rzio, che di sottoporli alla sa»- 



NMMB 



iprudeuzaà costante nel ritenere che questa Banzione 
fletta i rapporti della Società coi terzi ed anche coi 

lessun effetto dei cambiamenti non trascritti, né pub- 
nò essere dichiarato, Anche non siano trascorsi tutti 
a legg& stabiliti per l'adempimento di siffatte forma- 
te i cambiamenti stessi producono il loro effetto solo 
cui Tultima formalità venne eseguita. Durante qua- 
li effetti' dei cambiamenti rimarranno sospesi; sicché, 
on potrà, nel frattempo, uno dei soci sciogliersi daUe 
leriyantigli dai cambiamenti stessi, chiedendo che i 
onsiderino, a suo riguardo, come non avvenuti. 

[I — Sviluppo e funzionamento del Consorzio. 

'ZÌO nascente baderà ad evitare spese di lusso Umi- 
. ufficio provvisorio, preferibilmente con sede nella 
», ed affiderà il proprio incremento allo zelo dì un 
può èssere la stessa persona che ne promosse la fon- 

continuerà a prestare volenterosamente l*opera pro- 
•sala, fino a che l' Istituto possa essere in grado di 
Tvigi prestati, 
■motori ci chiedono spesso, in antecedenza, quali spese 

la fondazione di un Consorzio agrario cooperatilo; 

no, poche lire per qualche circolare d'invito all'a- 
iminare, secondo che Ì promotori intendano formu 
ramma da farsi stampare, oppure sieno propensi 
alquanto personalmente per interessare pochi amici 
i; il che è assai piti pratico perchè, a voce, un coo- 
into riuscirà a scuotere l' apatia di molti, i quali, 
Trebberò in non cale qualsiasi comunicazione stampata- 
le lire per l'onorario del notaio, che riteniamo dovuto, 
;e non parla che di esenzione dalle tasse di bollo a 
228}, e anche perchè, quando la legge volle obbligare 
catare l'opera sua gratuitamente, lo disse espressa- 
aella legge sul gratuito patrocinio. Poche altre lire, 
lei diversi atti, t^a, stendersi su caria libera e per uq 
(jjnande di amìniss-ipne. a socio per i 'nuovi aderenti. 



nche con garanzia d' analisi 



) non control late 



)iù favorevoli risultati si 
Tzi con quella delle banche 
'agricoltura, istituzione di cu 
Io meno ogni provincia delli 



fVo/'. Oteste Bordtga. 



deliberazione è smniewo l'appello al Comitato. d«i probiviri, 
l'esclnsione itye esiere deliberata col munero dì coDBJglieri e di vati 

)frà, a Bcelfa del eocio esclnso, rimboraaie al socio l'importo delle 

;o corrente a cai 1& Società emetta le proprie azioni, od al loro v»- 

ido l'art. 21. 

ISO di morto del socio, la Società potrà obbligare l'erede a Teudere, 

i dall'art. 14, le azioni petTenategli, a meno che t' erede Bteaso non 

rendo fatta richiesta di essere iBcritto come socio, venga accolto ù 

oli 10 e lì. 

passa per eredità a pit persone, la Società non è tenuta ad iscrìTeie 

Deferimento, finché non sia da esse designato aa unico titolare e qnt- 

zionj sono nominative e personali : non possono essere cedate, ah sai- 
vincolo se non col consenso del Consiglio d' amministrazione. Esse 
lat« a favore della Società per tntti gli obblighi di qualsiasi natoti 
medesima. La presente disposizione sarà scritta su ciascun certificato 

il socio non soddisfaccia ai propri! obblighi verso la Società , potra 
le sne azioni, anche rilasciando un duplicato tutte le volte che non 
lei depositato il relativo certificato, 
ciò partecipa ai dividendi, cominciando dal semestre ( compalalo se- 
e) succeseivo a qoello in cai abbia compiuto il versamento della sns 

m esatti entro tre anni, dal giorno in cui diventano esigibili, sono 
o al fondo dì riserva. 

terole sovrabbondanza di capitale, 1' assemblea pu& deliberare nn rìnt 
lo azioni al loro valore stabilito in base all'articolo saccessivo, a co- 
misti che ne posseggono nn nomerò maggiore, 
rìncipio di ogni anno, e sempre quando ne sia il caso , il Consiglio 
)ro delle nuove azioni salta base del capitalo sottoscritto e del Ìo«it 

Titolo IV. 
Bilancio, utili, risparmi e riservu. 

lancio indicherà il capitale realmente esistente, le somme dei versa- 
conto delle azioni e di quelli in ritardo, le attività e le passività 
erdite sofferte e l'eccedenza realmente conseguita delle entrate sulle 

iario comincia col 1" gennaio e si chiade col 3t dìcen\bre. 
i mese si compilerà la situazione contabile della Society ii 30 gingn" 
m ne farà il bilancio, previo inventario. 

cedenza delle entrate annoah sulle spese e perdite ed ammortamene 
s segne : 
di riserva il ventesimo ; 
[uanto occorra, fino a concorrenra delle somme disponibili, per cora- 
nteresse Ano al 5 per cento netto sul valore nominale delle aaoiu 



odo il Consiglio lo credi 



da inserirsi, non meoù 
i e da affiggersi in mo^o 
pubblicheranDO aocfae gli 

! giorno e la data dell'e- 



nrariftliili, saranno pub- 
zi a quello fissa' o per l'a- 
iritto a! Consiglio almeiw 

arveaga almeno un qninto 
numero, si tratti dell'as- 
3 saecessìvo, e in allori 
iresetiti, e potrà delibennv 

un quinto dei sod indie 

nblee tapptesenfare e vi" 

> per legìttimo dall' as- 

uta; net caso di parità di | 
eno lo richiedano, si prò 
per appello nominale bi 
di persone, per le ([duIì 

e dei bilanci e nelle de- 
dente del Consiglio, salro 



quali durano in ufficio 
gtii anno per un terao- 
. sorte; in segnilo, dal- 



gl'impiegati; 

atti dì ordinaria e straordinaria amministrazione che «1 

tassativamente riservati all'assemblea o ad altro organo 

e dei eoci, di coi all'art. 16, debbono interrenire alla sedoti 
orazione deve ottenere alniena quattro voti (1). 
le delie merci ai soci sarà pesaibilmente fatta a contaLtl 
jlio di stabilire in via onerale di accordare credito ai laà, 
iggiore di uà anno, ia armonia colle disposizioni dell'ut. 33, 

ne obbligazioni gìoridiche. Il Consiglio fisserà l'intetejse i 
eoo avallate o garantite da una o pib persone aolvìbili. 
te pronuncia irrevocabilmente una Commissione Dominat* 

sabilità personali la Commissione non può accordare credit) 

le merci fomite dal Consorzio. 

tra pure agire come semplice intermediaria tra i proprii 

nsabilità propria , sia per l' acquisto da parte dei soci dei 

ia per lo smercio dei loro prodotti. 

to, approvato dal Consiglio in unione ai sindaci, determinerà 

dei prodotti dei soci a conto sodale, limitando guanto piò 
là e i rischi della Società. 

onsiglio e quelli della Società sono firmati dal presidente , 1 
io, da chi li rappresenta. I 

ta la Società in giudizio, sia come attrice, sia come convenni», 
«razioni del Consiglio , in quanto non venga delegata ad 
tore che firmerà pare l'ordinaria corrispondenza. 
età sarà sorvegliato da un consigliere di turno. 

e) Direttore ed impiegati. 
i direttore, di cassiere e dlmptegato in genere della Sodeti j 
embiì del Consiglio od a soci. 

/oca del direttore e del cassiere occorre che siano pieseni: 
ri e che la deliberazione rag^nnga almeno quattro veti (">: 

assenza o rimozione del direttore, ne fanno provvisoriamenle 
lelegate dal Consiglio, 
he non è membro del Consiglio, assiste alle sue adnnanit' 

ati possono essere chiamati a prestar cauzione nella bus""* 

possono essere conferite a chi già riveste un altro ufficio, 

npre quando sia possibile, sarà affidato ad un solido latitot» 
ore di una Sanca cooperativa. 

di plùr dove maggiore Ha /Usato « numero del oonsKiU 
irti maggiori, in cui maggiore è il numero (W eoniigt 



OMBelo Sperlmnitale, che è prorrediito di nn ricco macchin odo, oltre 
igM alnnni per apprendere la pratica dell'oleificio, eaeguiace atodii spei 
che tendenti al perfezionamento della fabbiicuioae dell'olio. Oltre a db, 
im di conferenze o di corai epeciali le nanne raeiaaali di olei&cio e rii 
■igli ai proprietari eniie questioni che hanno rapporto coU'indostrìa oled 

iborfttorlo di Cbinle* Agraria funzionante da Stazione Agraria SperìmenUl», 
linnqne, mediante il pagamento di aoa taeaa stabilita in base alla Tariffa UM' 
er le Stazioni Agrarie del Regno, ha il diritto di riTolgersi al detto Laboratorio 
eaecurione di analisi chiiniche di sostanze agrarie ed indastrialì (tene, aefie, 
i, anticrittogatnici, vini, farine, oli, for^gi et*, eto.). 

Laboratorio di Chimica Agraria è autorizzato a rilasciare i certiflcaU d' anslìal 
im da esportare nell'Aiutrìa-Ongherìa e nella Oermania. 
semplice ticbietrt» e gratuitamente vengono dati giudizi e consigli pratici nU' 
e analizzate, come pare informazioni sopra tutte le questioni attinenti con la 

i Cantina spertmentale, che si presta alla lavorazione di circa 400 Ci. (U tìdo, 
irincipalmente per la istruzione pratica degli alnnni. Inoltre ha il compito di Runiic! 
atì consigli ed aiatì per la soluzione delle questioni che hanno attinenza colli 
e eolllndostria enologica. 

Osserratorlo Baeologleo ha il compito di condurre un allerunento modello eba 
sere visitato dal pnbblico; e fornisce gratuitamente tntte le ìuformaiioni e "^^ 
lerenti all' aUevamento, alle malattie etc dei bachi. Inoltre eseguisce per conta 
vati esami microscopici di semi, di bachi, di crisalidi, di &rfalle, e la sfarhlUtnra 
I di campioni di bozzoli e cib dietro compenso a norma della tariffo stabiut» 
nistero d'Agricoltura. 

Deposito g«vematiro di macelline e etrnmeuti agrari ha per scopo di dif' 
I r uso delle macchine e stromeuti pib adatti ai bisogni dèli' economia miai" 
iroviuce del mezzogiorno. A tal' uopo le macchine e gli strumenti son ceduti ui 
nporaneo a coloro che desiderano sperimentarli. 

scorre per avere tale concessione inviare ana domanda scritta al Direttore, iodi- 
Ut macchina o strumento che si desidera, il luogo nel quale essa deve agir^ ^ 
M durante il quale s'intende fame nso. 

) norme concernenti la concessione sono stabilite da ano speciale regolan'^'''^ 
oistero di Agricoltura. 



Fig-. 4* — Una coccinella (Novtui cardlnaUi). A adulto; B ninfa; Clarva (iDgrsnd.)- , 

Gli insetti predatori divorano le Cocciniglie o le loro □ova. Cobì fumo specint- 
niente le Coccinelle lolgarmente conOEcinte col nome di Gallinelle del signore. 
Qnrati coleotteri distruggono molte Cocdoiglie e ciò fanno non solo gli adulti ma m- 
coro le larve. Gli uni e le altie si conoscono snbito facilmente. Gli adulti sona pic- 
coli insettucci emisferici, non più lunghi di meao millimefro, ma speseo più corti, i 
qnali hanno il dorso liscio e lacido , macchiato ordinariamente di rosso, di tiiaoco o 
di giallo. 

I Ckilocoi-us, che sono le Coccinelle più attive contro le Cocciniglie, sono dì coler 
violetto carico, quasi nero ed hanno due o quattro macchie di color aangojgno cupo sul 
mezzo del dorso. Si trovano comuni suUe piante affette da Cocciniglie. 

Le larve sono iusettncci allungati, hruni, pelosetti ed hanno 6 zampe. Anche k 
larve si trovano abbondanti sugli alberi che recano Cocciniglie. 

Fra gli insetti parassiti meritano speciale menzione varie maniere di ^liccollssiinc 
vespe (Calciditi, ecc.) le quali vivono, allo stato di larva, entro il corpo delle Coccini- 
glie, che divorano completamente prima che possano emettere le nova o solo foraiatU' 
quindi nel corpo stesso dell'ospite incrisalidano e di poi escono libernmente e se ne vo- 
lano a diffondere e perpetuare la specie. 

Vi sono anche piccole mosche {Leucopis), eh; si comportano come le respe sud- 
dette. ■ 



Annuario Voi. 2°, 4°, 5" e 7" a L. 10 la copia. 
Annali Voi. 1" (1899) voi. T (1901) e L. 10 la copia. 
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ciali modi, di vedere per ora confinali a pochi studiosi (almeno da noi), 
che hanno per sé un cosi sicuro e brillante avvenire, che è debito di ognni 
amante del progresso della agricoltura, di occuparsene seriamente. 

Ecco la ragione del presente scritto, il quale non è destinato dìrettamei 
al contadino , poiché si richiama a fatti i quali , per essere compresi ed ; 
prezzati, pretendono una sufficiente coltura preliminare, ma si rivolge: 
persone, che nelle cose dei campi, recano il concorso di cognizioni piìi larg 
e queste persone comprenderanno la ragione delle cose e , quando che ^ 
potranno persuadere le pratiche al lavoratore il quale, se ne troverà vantagf 
le seguirà anche senza desiderare di investigare più oltre. 

È mio debito farmi apostolo di queste nuove dottrine, che in pratica hai 
già avuto cosi egregio risultato a vantaggio delle colture, e credo che ad o, 
diligente agricoltore si faccia il debito di considerare attentamente la imp 
tante questione che io ho cercato di tratteggiare brevemente e chiaramei 
e spero di non essermi in ciò troppo ingannato. 

Equilibrio fra specie conviventi. 

fiestringeudo la questione alle forme che ci interessano, si vede che l 
ad ora si sono tenuti d'occhio solo i rapporti che intercedono fra le piai 
ed i parassiti loro animali, ma di questa guisa lo studio è assai manchev 
e ne vengono di conseguenza conclusioni e pratiche erronee. 



scompaiono già tulle e per sempre, come liirebbe la vite nostrale abbandonata 
alla fillossera, ma ad un periodo di infezione grave e di decimazione più o 
meno larghe succede immancabilmente e necessariamente un periodo nel quale 
le piante prendono il snpravveato sui nemico loro. 

Ho detto necetsariamenle e si comprende che cosi debba essere, perchè al- 
Irimeuti alcune specie vegetali dovrebbero scomparire dalia superfìcie della terra. 

Ha da che dipende l'arresto della nocevolezza dell'insello dannoso, in 
questi casi più comuni, eia sua diminuzione di numero o totale scomparsa? 

Ceco dove è il nodo della quesUone ed è cerio che risolvendolo si ap- 
prenderà ancora quali sicno veramente le cause che regolano l' incremento- o 
la diminuzione in numero degli insetti nocivi, con «fietti inversi rispetto alla 
pianta alla quale recano danno. 

Intanto, queste alternative di notabìri sviluppi di specie nocive (e quindi 
danni rilevaali alle piante che le nutrono), seguiti da rapide o repentine di- 
miDnzioDÌ e scomparse delle stesse specie sono fatti cotanto x»muni, che non 
vale la pena di rammentare esempi, giacché qaesti sono bene presti alla me- 



ci6 sarebbe pensiero risibile; adunque sodo gli insetti quelli che hanno ìdcoi- 
trato cause nemiche cosi attive, che ne hanno arrestato ed Ìm|>edito l'ectps- 
filTO sviluppo, permettendo cosi la buona salute delle colture di granone. 

Verso gli stessi anni apparve In Toscana, ed io riconobbi ciò in Fireaie, 
la Chionatpis Evonymi, cocciniglia dannosa assai aW^Evonymta japmiea, che di- 
strusse completamente in tutti i giardini di Firenze, tanto che alle Cascia?, 
ÌD fioboli ed altrove le dette piante furono sostituite con altre. La malaltli 
era allora cosi energica che io stesso ho potuto vedere grossisslme pianle di 
Evonymus uccìse in pochi mesi dalla cocciniglia anzidetta. 

Più tardi, le poche piante rimaste meno aggredite, non solo resisletlero 
alla morte in quel tempo , ma oggidì sono sane e ben portanti , anche alle 
Cascine ed altrove, pure avendo su di sé buon numero [di Chtomtpu. Ha 
queste non poterono più svilupparsi in numero eccessivo, come negli anni 
precedenti, e ciò per una causa speciale, estrinseca alla pianta, al clima, 
alle temperie ed all'opera dell'uomo. Questa causa fu appunto un minulD in- 



ture è certo e facilmente calcolabile, nel secondo non si può aflermare con 



CISO. 

Alcuni altri bruchi della 
cavol.iin riescimnoo nd incrisa- 
lidurp, in;i invece di uscire a suo 
tempi la farfalla, scapperà fuori 
o UDH mosca ( TìicAtna ), oppure 
un gran numero dì ininuiissime 
vespettine di color bleu metallico, 
RplendeDli e vivacissime. 

l'oche crisniidi infìne di ca- 
volaia si saranno sai va le e queste 
daranno a loro tempo le farfalle 
(fkg. 8) ; ma sarà molto se da 
cento bruchi ì:ì potranno otte- 
nere una diecina di farfalle, men- 
F\g. ■ — Brnohl di CarolBla malnrl, aggrediti dai . . . ,, ,. ■. 

paraMlll iBracon. glomeratus). A, Brnco da coi sor- *" ^1 SOnO avute molte centlOail 
le larve del flracon,- J(, Bruco ani quale le larve e mijjlioia di parassiti, CÌasCUUO 
dei (|uali può uccidere molti bru- 
chi di cavolaia di altre genera- 
zioni, 
vede che se si fossero uccisi quei cento bruchi dei quali si è fatta 
si sarebbero tolte via bensì una decina di farfalle, delle quali 1» 
femmine, ma anche sì sarebbero uccisi moltissimi insetti utili >- 
Non credo che potrei essere breve se volessi enumerare anche soitanlo 
una piccola parte degli esempi, che si possono ritrarre dalla considerazione 



di BracoQ faoriutoite hanno glb Alato i bozzoli 
(.', adulti del Bracon glomeratus. Tutto lo graoi 
naturale. 



Ora S 
la storia , 
metà solo si 



Berve prineipalmeQto p«r ih utjrazione putica dagli aluDiii. looltre ha 11 compito di for- 
nire ai prìvati consigli ed ainti per la lolniione delle c[iieBtionÌ che hanno attinenza 
colla tecnica e coll'indiutiia enologica. 

L'osgerra torio bkeoloffleo ha il compito di condurre un allevamento modello, che 
pnb essere vidtato dal pubblico ; e fornisce gratuitamente tutte le informazioni e con- 
sigli inerenti all'aUevamento , alle malattìe etc. dei bachi. Inoltre «segniece per conto 
dei priratJ esami microscopici di semi, di bachi, di crisalidi, di farfalle, e la sfarfal- 
latura precoce di campioni di bozzoli mediante an compenao a norma della tariffa sta- 
bilita dal Ministero d'Agricoltura. 

Il Deposito gorenutlTO di utccliliio e stramentl agrari ha per scopo di dif< 
fondere l'oso delle macchine e ettumeati più adatti ai bisogni dell'economia rurale delle 
province del mezioggiomo. A tal'aopo le macchine e gli strumenti son ceduti in oso 
temporaneo a coloro che desiderano sperimentarli. 

Occorre, per avere tale concessione, inviare nna domanda scritta at Direttore, iadi- 
cando la macchina o strumento che si desidera, il luogo nel quale està deve agire ed 
il tempo durante il quale s'intende fame uso. 

Le norme conceraenli la concezione sono stabilite da odo speciale rc^lameato 
del Ministero di Agricoltura. 
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Per combattere la clorosi delle Titl americane 

( Istruzioni ) 



La ricostituziC'Qe dei vigneti a legno americano è il problema 
che affatica presentemente tutte le regioni viticole, giacché ei sante 
dovunque di non potere arrestare il fatale andare dell* afide di- 
struttore (Fillossera). 

Dovunque nelle provinole meridionali del continente, come 
dapprima anche in Sicilia, si continuano a mettere viti americane 
senza preoccupazione alcuna delle qualità del terreno e delle qualità 
delle piante per cui sì hanno spesso risultati sconfortanti, con mor- 
talità delle viti addebitata sempre e comunque all' opera malefica 
della fillosaera. Ma niente di più esatto, come per le viti americane 
coltivate sovente con i vecchi metodi culturali, dell' assioma ben 
noto: non vi sono vitigni adattabili a tutte le contrade, come non 
visone contrade adatte a tutti i vitigni. 

U principale malanno appariscente, ohe dimostra la inadatta- 
bilità di un vitigno ai particolari ambienti, si appalesa con l' in- 
giallimento o giallume delle foglie, e si distingue col nome parti- 
colare di clorosi. 

La clorosi delle viti americane sino a poco tempo & si attri- 
buiva alla condizione chimica del snolo, e propriamente alla quan- 
tità esagerata di calce contenuta in esso ed incompatibile, in gradi 
dÌTer8Ì,*oon le diverse specie americane ed ìbridi americani-europei. 

Ma, come per le viti nostrali, gli studìi recenti dimostrano ohe 
la clorosi delle viti americane risiede anch' essa in un turbato pro- 
cesso di traspirazione, per cui le condizioni fìsiche, come l'eccesso 
di acqua, la frigidità del suolo, gli sbalzi di temperatura, sono capaci 
dì prodarla. Senza alcun dubbio però l' eccesso di calcare nel auolo 
determina clorosi, ed il danno alle viti, nelle provinoie meridionali, 



À principalmeate asorìvibile ad esso. Chauzit dà il quadro segnente 
delle quantità di carbonato di calce compatibile con le viti che vi 
prosperano. 

Meno del 10 Va — La maggior parte di viti americane. 

dal 10 al 20 */, — Riparia, Taylor, Vialla. 

dal 20 al 30 '/o — Jacquez-Rapestris, Solonia. 

dal 30 al 40 '/„ — Champin - Othello. 

dal 40 al 60 V, — Monticela. 

dal 60 al 60 7, — Cinerea, Oordifolia. 

oltre 60 ^/^ — Berlandieri. 

Ma il potere clorotizzante del suolo è in rapporto alla com- 
binazione della calce, allo stato fisico del calcare, alla presenza di 
altri costituenti nel suolo, ohe lo rendono più o meno facilmente 
solubile, quindi piìi o meno nocivo. 

Quando per sbagliato impianto di un vigneto dovesse a^ppar 
lesarsi la clorosi, male che in pochissimi anni trae a morte le piante, 
il coltivatore dovrà indagare la causa e provvedere sollecitamente. 

Se la clorosi dipenda da condizioni fisiche si provvederà alla 
sistemazione razionale del vigneto, liberandolo dall'eccesso di acqua; 
si lavorerà profondamente il terreno, difendendo la vigna, per quanto 
è possibile, dalle avverse condizioni di clima. 

Se la clorosi trae origini da condizioni chimiche del suolo perii suo 
contenuto in calcare, in questo caso oltre a razionale concimazione 
con csoncimi chimici, si useranno i seguenti trattamenti particolari. 
1.° In primavera si verserà al pie di ciascun ceppo una so- 
luzione di solfiito ferroso. Questa soluzione può variare dalla quan- 
tità' di due tre litri di soluzione al 10, 15 '/„ fino ad un chilo- 
gramma di solfato ferroso sciolto in dieci litri di acqua, per ciascun 
ceppo. Ciò dipenderà dalla natura del terreno, dalla forma di coli- 
tura della vite , dalla forza delle piante , e dal tornaconto del 
viticultore. 

Il solfato ferroso si può anche dare sotto forma solida (cri- 
stalli): in qnesto caso per ogni ceppo se ne useranno da 300 gram- 
mi ad un ohilogramma. 

2." D solfato ferroso si può dare in primavera con la fórma 

ordinaria di irrorazione con le comuni pompe, con le quali si oom 

batte la peronospora. In questo caso però le pompe debbono avere 

lo zaino dì legno o foderato di piombo. ■■'■ 

La soluzione da usarsi. si farà :al 0.6 o all' 1 */,. . > 



us&to e oonsi^ 

Coglie, in aatan 
iti con soluzìoi 
al 25 */i) per 1' 

noie avvenire 
nell' ottobre i 
sansa delle geli 
mi non può e 
della potagion 
gli fatti. 
i j;eli si U3a d 
amento in qu< 
a sempre più j 
azioni pritnavi 
assicura di av 
col potatoio o 
, nudo il legno 
o ferroso al 4C 
tatori e trattai 
ad un aasioell. 

ipriU 1903. 

Prof. O. 
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Insetti che distrarono il grano ed altri cereali nei Magazzini 



Tlnea granella Lin. 



Noinl jùìgnì: T^nnota del frumento; Fftlaa tignola del gnuo; Tarma del fnimeutoi 
Tanna dei cereali. 



Questa piccola farfallina, secondo alcuni autori, pare non abbia 
che una sola generazione, secondo altri, invece, le generazioni an- 
nuali sarebbero due. 

La Tmea granella ÓAii- 
neggia varie sorte dì ce- 
reali posti in magazzino e 
tra questi, più specialmen- 
te, il frumento. 

Gli adulti si rinvengono 
nel mese di aprile però, 
se la stagione corre rigida 
oltre r ordinario, non si 
vedono comparire elle in 
fìne di maggio. 

In seguito alla fecon- 
dazione la femmina de- 
pone una o tutt'al più due uova di color giallognolo sopra ciascun 
granello e ciò eseguisce durante la notte, il giorno rimanendo na- 
scosta nelle fessure ed anfratuosità che possono fornire il pavimento 
e le pareti, nonché travi ecc. ecc., che si riscontrano nel magazzino. 
Il numero delle uova di cui può sgravarsi una femmina pare si 
a^ri intorno alla trentina. Trascorsi una decina di giorni dalla de- 
fo5Ì?ione le uova Fchiudono ed i giovani bruchi tosto penetrano 




Tinca grattila In tntU gli stadi. 
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nell'interno del chicco su cui nacquero ^ nutrendosi della parte fari- 
nacea. Siccome 1' alimento che può fornire un chicco non è sufficiente 
per nutrire, durante tuttala vita, il bruco, questo ha T avvertenza, fin 
dalla nascita, di costituirsi uno speciale astuccio, formato da un numero 
vario di granelli (3-8), tenuti saldati assieme mercè opportuni fili se- 
ricei secreti dall'animale stesso. È per questo, adunque, che quando 
le tignole si trovano in grande quantità, si avverte sul mucchio del 
grano, alla superficie, una specie di ragnatela che, talvolta, raggiunge 
uno spessore di 5 centimetri e più. 

Giunto il bruco a maturità abbandona il suo nascondiglio e va 
a rifugiarsi nelle fessure sopraricordate, dove si trasforma in ninfa, 
perdurando in questo stadio fino all'aprile successivo. 

Il danno che può arrecare la tignola può essere gravissimo, non 
pel solo fatto della distruzione di buona quantità del raccolto, ma, 
ancora, perchè quanto rimane subisce deprezzamento in causa d'un 
cattivo odore che l'insetto comunica al grano stesso. 

Sltotroga cerealella Oliv. 

Nomi Tolgari: Alncita'del grano; Vera tignola del grano; Ecofora del grano; 

Palomelia del grano. 

Le farfalle di questa tignola compaiono in maggio o giugno e si 
vedono numerose , in quella stagione, nelle ore crepuscolari e mat- 
tutine, svolazzare nei campi di grano ; sono femmine aflacendate 
alla deposizione delle uova che vanno insinuando fra le glume delle 
spighe. 

Il numero delle uova deposte da una sola femmina sembra rag« 
giunga il numero di circa 80. 

Il frumento, a preferenza, è quello che maggiormente ha da 
temere da questo lepidottero però, l'orzo, la segala, l'avena ed anche 
il grano turco non vanno esenti dagli attacchi di questo insetto. 

Dalla deposizione delle uova alla loro schiusura trascorrono dagli 
otto ai dieci giorni. I giovani bruchi, non appena nati, si portano al- 
l' estremità del solco del granello, dove precisamente la buccia è meno 
resistente, la forano, in modo impercettibile ad occhio nudo, pene- 
trano nell'interno del grano e si nutrono della sostanza amilacea, ope- 
rando in guisa da non intaccare menomamente l'involucro e 1^ em- 
brione, così che air appai'enza il granello sembra del tutto sano. 
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la capo a quattro settimane circa il bruco è matur j, allora fora 
la buccia per dar libero passaggio all'adulto che verrà in seguito, 
riveste di pochi fili serìcei la propria cella e si trasforma in crisalide. 
La trasformazione da crisa4de a farfalla impiega da 8 a ii giorni e 
tale fase viene a cadere precisamente all'epoca della mietitura. 

In quanto al numero delle generazioni a cui dà luogo questa 
farfallina durante Tanno nulla si sa di preciso, poiché secondo alcuni 
autori la specie non avrebbe che due generazioni, secondo altri, invece, 
più di due. 

Probabilmente varia il numero di generazioni col clima. 

Trogoaita txiaiirl tanica Oliv. 
Nomi Tolgari: Stroggigrano; TrogoBÌta del grano. 



Questo coleottero originario dall' Africa si trova attualmente dif- 
fuso in tutta Europa ed anche in America. 

Allo stato di adulto quest' insetto è innocuo anzi, si può ritenere 
vantaggioso, perchè, essendo carnivoro, dà la caccia alle larve della 
tignola del grano. 

Gli adulti tanno la loro comparsa in primavera e la femmina, in 
seguito alla fecondazione, depone le uova, solitamente, sopra i mucchi 

di grano. Il numero delle uova che può deporre 
una femmina non è noto, però, da quanto si può 
arguire, esso è piuttosto ragguardevole. La deposi- 
zione delle uova non sembra si effettui nel periodo 
di pochi giorni^ ma bensì durante un lasso di tem~ 
pò molto più lungo e a corroborare questa ipotesi 
sta il fatto della durata in vita degli adulti, i quali 
si rinvengono non solo durante tutta la primavera 
ma, ancora, per buona porzione dell' estate. 

Trascorsi pochi giorni dalla deposizione le 
uova schiudono. Le larvettine, non appena libera- 
tesi del guscio dell'uovo, attaccano il grano più 
accosto e lo vuotano completamente della parte 
farinacea, senza aver necessità, per compiere simile 
opera, di introdursi completamente nel chicco. 

Vuotato un grano la larva passa ad un secondo ad un terzo e cosi 
di seguito ininterrottamente per quanto dura l'estate, l'autunno e l'in- 
verno, fino alla successiva primavera. Venuta la primavera le larve 




Larva della Trogosi- 
ta mauritanica , A 
grandezza naturale; B, 
molto ingrandita, (dal 
dorso). 
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abbandonano i mucchi di grano e vanno in cerca di opportuno ri- 
covero che, il più delle volte, è dato dalle fessure che si rìsoon- 
trano nel pavimento, pareti, travi ecc. del magazzino e quivi , dopo 
essersi ravvolte entro la terra e la polvere , si trasformano in ninfa, 
per uscir in capo a 10-12 giorni insetti perfetti. 

I danni che possono arrecare le larve dello struggigrano sono 
assai rilevanti e tali, data la voracità e il lungo perìodo di vita della 
larva, da superare di gran lunga, quelli prodotti dalle tignole. 

I cereali che vanno soggetti agli attacchi di questo coleottero 
sono il frumento, l'orzo, la segale, il mais. 

Un'altra specie di Trogoùta con abitudini conformi, e che at- 
tacca la segala e il frumento è la T. coerulea^ che è di circa una 
metà più lunga della T, mauritanica. 

La specie è, però, meno diffusa della T. mauritanica e si rin- 
viene solo nell'Europa meridionale. 

Laemoplriloetid ferruglnetiei Creutz. 

E' una specie di secondaria importanza. Esso si riscontra, tal- 
volta , nei grani provenienti dall'estero e può esser causa di danni 
abbastanza gravi quando le predette derrate rimangano immagazzinate 
per lungo tempo. 

Silvantts eurinamendls L. 
Nomi TOlgr^rh Silvano del grano. 

II frumento ed il mais depositati nei magazzini sono soggetti agli 
attacchi di questo piccolo coleotterino, il quale, però, in mancanza di 
grano si nutre anche a spese del riso, delle paste, dei datteri, fichi 
secchi ecc. 

Il ciclo di sviluppo di questo insetto si compie in un periodo 
breve, poiché durante l'estate un mese, nella stagione invernale una 
cinquantina di giorni sono più che sufficienti perchè dalla deposi- 
zione delle uova si abbiano le immagini. 

I silvani introdottisi in un magazzino di cereali depongono le 
loro uova isolatamente sopra i mucchi di grano. Da queste nova, 
dopo otto o dieci giorni, schiudono le larvettine che, tosto, si intro- 
ducono nei diversi chicchi vuotandogli completamente della sostanza 
amilacea che contengono. Ultimato questo lavoro la larva è matura 
e si trasforma in ninfa entro la buccia stessa del granello che così 



sfsrve air.4iiiinate di involucro protettore fino a tanto che avrà du- 
bito tutte le ulteriori trasformai^ioni. AI momento di mutarsi iu niafa, 
I^ larva « fissa coli' estremità posteriore dell'addome trasformata io 
ventosa e in questa pusizione avvengono, quindi, gli esuviamenti da 
larva in ninfa e da ninfa ad adulto. 

Calandra (granaria Ltn. 
Stmì TOlgarit Ponteraolo del grano; Fappiea del giano. 

É questo un' altro piccolo coleottero conosciuto da tempo anti- 
chissimo , come il p^gior nemico del frumento conservato net ma- 
gazùoi. Esso si trova diffuso ovunque, non solo in Europa, ma anche 
negli altri continenti dove vi fu importato del grano proveniente dal- 
l'Europa. 

I<a calandra, durante l'invemo, se ne sta nascosta in opportuni 
ricoveri, che la proteggano contro Ìl freddo e questi ricoveri essa rin- 
viene nelle fessure del pavimento, delle pareti, del soffitto ecc. non- 
ché negli angoli oscuri e meglio riparati del magazzino. 

Venuta la primavera, 
e con questa una tempe- 
ratura dolce di almeno 
12*-I6* centigradi, il pun- 
temolo lascia ì suoi na- 
scondigli e sì dispone al- 
l' accoppiamento, avvenu- 
to il quale la femmina si 
porta sui mucchi del gra- 
no, sì insinua fra essi, sino 
a raggiungere gli strati più 
fi profondi e ciò feallosco- 

K'is. 3. pig. 4, vif. B. po di trovare una tempe- 

caianOra eranart». ratura più calda ed uni- 

Fig. 3 (A graadwia nataraie, B Ingrandito). forme, condÌ2Ìone quests 

%rZS:,^':fS:Z: l-dUpe^Mle perchè Pìn- 

setto possa prosperare. 
Raggiunta la metja l' insetto m occupa della deposizione delle uova , 
che esso introduce ad uno ad uno nei sìngoli grani, praticando in 
essi prima un foro a mezzo del robusto rostro di cui è armato e 
chiudendo , in seguito , il foro stesso moicè una scstanza vischiosa 



-fi- 
che dissimula perfettamente i fori. Di lì a qualche giorno le uova 
schiudono e le larvettine neonate subito principiano a rodere il chicco 
che le ospita e ciò fanno in maniera da non intaccare menomamente 
r involucro stesso, così che i semi invasi non tradiscono, per nulla, 
la loro presenza. 

Giunte a completo sviluppo (dopo circa 4 settimane) si trova 
che le larve hanno vuotato completamente il chicco, allora si tra- 
sformano entro la buccia stessa del seme, in ninfe. La ninfosi dura 
una settimana , dopo di che si ha V insetto adulto che abbandona 
subito il suo involucro protettore praticando in esso, per uscirne, un 
foro rotondo. A questa prima generazione tien dietro una seconda, 
che dà gli individui adulti in fine agosto od ai primi di settembre e 
che sarà V ultima pei paesi settentrionali , mentre avrà luogo una 
terza generazione nei paesi meridionali o più caldi. 

Il numero delle uova deposte da una sola femmina si calcola 
che salga dalle 150 alle 200. Questo dato, e il fatto di più genera- 
zioni che si possono avere nel perìodo di un anno è più che suffi- 
ciente per dimostrare, a priori, quali gravissimi danni possa arrecare 
,al grano immagazzinato questo insetto e, quindi, come deve essere 
oculata r opera intesa a prevenire possibilmente i danni, come pure 
a soffocarli all'inizio. 

Ceilandra or^rzae Lin. 

Nomi Tolgarit Puntemolo del riso; Calandra del rìso. 

La patria d'origine di questo nocivo insetto è V India, di quivi 
esso fu diffuso per ogni dove, coir introduzione di riso proveniente 
da quella regione. 

Detto insetto si comporta nella stessa maniera della Calandra 
del grano, colla quale spesso concorre a danneggiare i grani deposi- 
tati nei magazzini però, oltre queste derrate, attacca in modo parti- 
colare il riso nonché le paste in genere. 

La femmina, in tutti i casi, agisce, nella deposii^iohe delle uova, 
in modo conforme cioè, scava nella pasta, ad esempio, una celle tta 
e vi depone un' uovOj poi raccoglie la farina ottenuta nel praticare 
il foro, rimpasta assieme con una sostanza attaccaticcia e con questa 
chiude l'apertura. La larva che nasce di lì a qualche giorno si nutre' 
a ^pese della pasta, tracciando in essa una galleria con diametro 
stempro maggiore, finché giunta a maturità dentro alla galleria me- 
d^sinàa attcade alle sn^essivé trcisfortn^zioni; fino 4 riuscire in^ettQ 
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perfetto dopo di che qaesfultimo esce all'aperto per un foro rotondo 
fatto mercè il robusto rostro. 

La presenza dell'uovo, della larva o della ninfa si avverte facil- 
mente nella pasta, in ispecie in quelle molto sottili, per un color 
bianco farinaceo che esse presentano in corrispondenza del punto in 
cui è avvenuta l'erosione; così pure si può riconoscere la presenza 
dell'insetto osservando la pasta attraverso la luce, anzi l'osservazione 
condotta in simil guisa ci svela, ancora, il grado di sviluppo a cui è 
giunto l'insetto. 

Bruclriu» graneiriue L. 

Nomi Tolgarl: Bruco del grano; Tonchio del grano; Pappice del grano. 

La larva di questo insetto si nutre a spese dei semi di parecchie 
piante, tra le quali è da annoverarsi il frumento. 

La fem nina fecondata poco tempo prima che il frumento sia 
maturo si porta sulle spighe e depone le uova alla faccia esterna 
delle glume. Trascorso qualche giorno dalla deposizione le uova schiu- 
dono e le larvettine, tosto, forano la gluma e Tinvolucro che protegge 
il granello entro il quale scavano una galleria. 

Mietuto il grano le larvettine non abbandonano il sicuro ri- 
covero, ma rimangono in posto e cosi vengono portate assieme al 
grano nei magazzini. Sul finire dell'estate le larve raggiungono la 
massima crescenza e si trasformano in ninfa, nel quale stadio durano 
una decina di giorni, dopo di che si hanno gli adulti, che solitamente 
si osservano nella prima metà di settembre. 

Questi, appena sbucati dall' involucro che li ospitava, abbandor 
nano frettolosi i mucchi di grano arrampicandosi sulle pareti del ma- 
gazzino ed in tal posto attendono la stagione primaverile per por- 
tarsi di poi, con volo robusto, nei campi circostanti. ' 

Un'altro Bruchide, pure dannoso al frumeato, mólto simile à' 
quello ora veduto e con abitudini conformi è il Bruckus setatus L. 

Axiobiu.n:i paniceum L. 

Quesfinsetto è diffuso tanto nell'Europa chs negli Stati Uniti 
d'America. 

Esso si rinviene comunemente nel pane, nelle farine abbandonate, 
negli erbari e raccolte entomologiche ecc. ecc. nonché nei semi der 
pereali^ tra i quali predilige quelli del mais. 
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In confronto delle specie passate in rivista h^ importanza secon- 
daria e, quindi, ritengo superfluo dirne di più. 

RIMEDI 

Parecchi sono i mezzi posti innanzi per combattere questi dan- 
nosi nemici dei cereali e tutti, come si vedrà, di facile applicazione. 
Alcuni di questi sistemi hanno lo scopo di evitare il pericolo che i 
grani deposti nei magazzini possano essere inquinati da cosi poco 
graditi ospiti e perciò si possono chiamare preventivi altrì^ invecep 
sono il minor numero, dotati però di incontestabile efficacia, che si 
sogliono distinguere col nome di curativi. 

Fra i preventivi sono da annoverarsi: 

I* La pulizia accurata dei magazzini, perchè così operando si 
rfi^UQge Io acopo che taluni degli insetti passati in rivista vengono 
a mancare del ricovero favorito, sia per nascondersi che per atten- 
dere alle successive trasformazioni in ninfa ed adulto, permettendo 
con questo di poter catturarli con tutta facilità non solo ma, ancora, 
ostacolare in serio moio il loro ciclo di sviluppo. 

2. Le pareti, il pavimento, ecc. del magazzino, sempre per rag* 
giungere lo stesso intento, è utile non presentino screpolature (fi 
sorta, perchè sappiamo che questi luoghi, a preferenza di altri, sono 
.scelti da talune specie sia per andar a deporvi le uova che per na- 
scondersi o per attendere dallo stato di larva alle trasformazioni sue- 
oes^ve. Coloro, quindi, che vogliono adottare il sistema dei granai a 
cassoni dovrebbero ricorrere, di preferenza, alla formazione di pareti 
in cemento armato, anziché in legno, perchè questo piti facilmente 
presenta gli inconvenienti sopra lamentati e perchè , ancora, i primi 
conseguono il vantaggio della economia della spesa. 

Qualora si tratti di vasti magazzini, allora si dovrebbero fornire 
questi di pavimenti in asfalto o cemento e così pure le pareti do- 
vrebbero venioe intonacate con Tuno o l'altro di siffatti materiali, per 
evitare appunto le fessure di qualsiasi sorta. 

3. Nei locali dove si abbia a temere delPumidità le pareti del 
magazzino si dovrebbero rivestire, fmo oltre l'altezza a cui si sogliono 
ammucchiare i gran's con mattoni lascianti dietro a sé un vuoto p ca- 
mera d'aria, per favorire la circolazione di questa ed il prosciuga- 
mento delle pareti. Anzi, in tal caso, è particolarmt. nte consigliabile 
l'uso dei mattoni forati, disposti in modo che le loro cavità formino 
come una serie di tubi in direzione vortical<?. Il pavimento e le i^a* 



4- Le porte del magazzino devono chiudere esattamente e le 
finestre venir protette da fìtta rete metallica, onde impedire che gli 
insetti possano penetrare dal di fuori ad inquinate il grano, come 
pure per occludere l'uscita a quelli che si fossero svolti nel magaz- 
sino i quali così potrebbero venir distrutti. Tali reti metalliche, inol- 
tre, permettono una continua vantaggiosa ventilazione. 

5. Praticare nel magazzino, ad ogni buon fme, prima di rìporvi 
le derrate, accurata disinfezione, sia facendo abbluzioni di soluzioni in 
acqua di sublimato corronvo al 2 per mille o meglio ricorrendo al- 
V azione Tenefìca dei vapori di solfuro di carbonio. 

6. Attendere che i cereali da depoìitarsi nei magaxrini siano 
ben secchi, bene vagliati e ventilati onde ovviare al pericolo che 
portino seco gli insetti nocivi e nel dubbio, che questo pericolo non 
sia «tato evitato, guardarsi bene dal collocare detto grano in locaU 
dove si trovino partite di ci^reali perfetiameate immuni , sé non si 
vuole veder danne^iate anche queste. 

7. Non adoperare come semente grano che sia stato inquinato, 
particolarmente se ci6 è avvenuto per <^>era della Sitotroga ctrealtUtt, 
perchè si corre il pericolo di trasportare sul campo granelli che ospi- 
tano crisalidi dell'insetto in parola, il quale, come è stato detto pre- 
cedentemente, compie il suo ciclo di sviluppo in parte all'aperto, 
quindi, involontaiiamente , si verrebbe a favorire nuove generazioni 
seguite da nuove iufezioni. 

Tale praiica è da rigettarsi ancora, perchè molte delie granella 
che verrebbero sparse sul campo , malgrado non ospitassero più il 
nemico, darebbero vita a piante stentate e meschine, venendo loro a 
mancare nei primi tempi porzione dei succhi nutritivi tolti via dal 
parassita. 

Queste in complesso sarebbero le pratiche migliori per prevenire 
il danno possibile vediamo ora quali sono i metodi compresi sotto 
il nome di curativi. 

I. Paleggiatura frequente del grano, specialmente durante Te- 
poca della disposizione delle uova degli insetti, allo scopo <^ ostaco- 
lare lo sviluppo delle giovani larvettìne non solo, ma perchè con si- 
mile (frazione molte fra esse, specuilmente tra le neonate, periscono. 
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uesto lavoro, inoltre, ci permette di constatate o meno la presetuui 
Illa Calandra de! grano che, come si sa, stabilisce la sua dimora 
:glì strati profondi dei muccbi, di guisa che non è dito accorg>:rsi 
:lla sua presenza se non si effettua appunto l'operazione in discoiso. 

2. Praticare più volte, in epoche diverge, li vagliatura del 
ano ; con ciò si ottiene di poter separare, nel caso che il granò - 
1 attaccato dalle larve della Tiaea frantila , tutli quei glomeruli 
rmali di chicchi tenuti assieme dai fili sericei filati dal bruco, cp- 
ire perchè nel caso si trattasse, invece, delle larve della Trogosit» 
aurilamca, queste, perchè non vivendo nell'interno dei chicchi, ma 
;nsl libere, cadrebbero a terra, dove sarebbe facile impadronirsene o 
sciarle cibo gradito ai polli. £ facile comprendere che nel primo 
iso è necessirio servirsi di un crivello che lasci passare ad uno ad 
io appena i chicchi , nel secondo caso , invece , le maglie devono 
isere ancor più strette, tali cioè da impedire 1' uscita del grano e 
sciar libera vii alle larve degli insetti, le quali possiedono sempre: 
inensioni notevolmente minori in confronto di un granello di frur- 
lento. 

3. Coprire i mucchi di grano con delle tele umide e disporre 
>vra queste dei piccoli mucchietiiiii di frumento, allo scopo di atti- 
ire su essi le femmine in procìnto di sgravarsi. Quando ciò è avve- 
jto si toglie il grano cosi inquinato, e che viene sostituito con det- 
iltro, e si dà in pasto ai polli. 

4. Caccia agli insetti adulti entro ■ magazzini e caccia , pure, 
ì essi all'aperto, nel caso si tratti di infezione di Bruchus granat ius 
i farsi nell'epoca in cut questi si portano numerosi sulle spighe del 
ano per deporvi le uova. Scuotendo allora leggermente, ma con 
,oto brusco, le pianticelle gli insetti si lasciano cadere a terra e cosi 

possono raccogliere entro sacchi od opportuni ombrelli che si ha 
iato cura di disporre anticipatamente sotto le piante stesse. 

5. Uso dì sostanze insetticide ; tra queste quella che merita 
Kciale raccomandazione è il solfuro di carbonio. 

Il solfuro di carbonio è un liquido di odore gradevole, molto 
ifiammabile e che passa facilmente allo stato gassoso. Cosiflatii va- 
3ri, inoltre, hanno la proprietà di essere più pesanti dell'aria e, 
Hindi, tendono ad espandersi in basso, uccidendo sul loro passaggio 
i insetti che incontrano. 

Trattandosi, adunque, di sostanza intìammabilissima e tali purè 
ìsendo i vapori che si sprigionano sarà bene usare le seguenti cau- 
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tele quando s! opera. Non usare in prossimità lume alcuno e questa 
avvertenza si deve avere durante l'operazione e dopo, quando cioè, 
ottenuto l'efletto, sì va ad aprire i magazzini contenenti il gra 
si fatta gui'a medicato. 

Altra attenzione che si deve fare consiste net non perm< 
che nei locali laterali e sottostanti al magazzino sottoposto ali; 
vadano a riposarsi persone od animali utili, perchè per la 
prietà che hanno detti vaiiorì di essere più pesanti dell'aria ed t 
di riuscire nocivi alla salute può darsi che raggiungano questi 
quando l'imp'antito o le pareti del magazzino non impediscano : 
tale passaggio, mettendo, quindi, in serio peiicolo l'esistenza del] 
sone che vi permanessero. 

Le finestre e le porte dei magazzini durante l'opera di d 
zione devono star aperte, per evitare posMbile daimo agli opei 
tenti alla distribuzione del solfuro di carbonio e solo ad oper 
(inita verranno chiuse con cura. 

Vediamo ora come si usa di questa sostanza a nostro van 
e senza pericolo di sorta. 

Se il grano non è in quantità molto considcr vole se ne 

solo mucchio, oppure si dispone entro botti. Nel primo caso si r 

gerà più The sia possil 

base, fatto questo si pren 

vaso della capacità di 50 

centimetri cubici, si riem 

solfuro di carbonio e lo 

loca all'estremità suptric 

mucchio, ricoprendolo 

tela affinchè non vi cadai 

tro i chicchi dì grano. N 

condo caso si riempiono li 

F"!?. f- di grano, di poi ù infig 

Tas«tio di Boi- centro della superfìcie o ii 

diversi della medesima, q 

detta superficie fosse abbastanza estesa, un imbuto, in cui si versa 

ai 20 grammi di solfuro per ogni i ttoUtro di grano contenuto nelle 

Ciò fatto si copre il tutto con una tela e si lascia a sé { 

ore, dc)po di che il grano verrà paleggiato e se occorre anct 

gliato, sia per liberarlo dai vapori di solfuro di carbonio com4 

per separarlo dalle spoglie degli inserti morti. 



eari , bianchissime, eoa una macchia bruna 
estremità, 
rodozloni non sono altro che gii scudetti sotto 



rametto di gelso con follicoli femmlDìll e mascblU [^ran- 
femminlle (molto ingrandito) ; e foliicolo maiclille (molto 
1 maachill per mostrare coma aaal li trovino agglomerati 



tspis e più precisamente i primi accolgono 
i s&condi gì' individui maschi. 
rato con uno spillo uno di quei dischetti di 
'gè, sotto, un minato corpicciattolo di forma 
, quando l' insetto è ancora immaturo, ango- 
olanamente pentagonale, se l' insetto messo 
ulto. In quanto al colore questo varia, a se- 
ai rosso-bruno. Tutto ciò è quanto noi pos- 
chio nudo. Ma se ricorriamo al sussidio di 
Ji piccolo ingrandimento col microscopio po- 
insetto, benché provvisto di solchi trasversali, 
il corpo diviso nelle solite parti (capo , to- 
aremo, ancora, l'assoluta mancanza di zampe 
ane sieno affatto rudimentali e gli occhi rap- 
ohie brune , in avanti. In quanto all' appa- 
al lato ventrale, vedremo ohe questo è costi- 
a quattro setole lunghissime e molto sottili, 
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per mezzo delle quali appunto V animale si fissa sulla piaata ospite 
per trame gli amori che devono servirgli dì nutrimento. Osserve- 
remo, inoltre, sempre dallo stesso lato, 4 minute aperture pontifor- 




Diaipu pentagona; A, femmina adulta dal dorso (p plijidlo); B , la stessa dal 
Teatre; H, plgldio (dal veotre) di femmina adulta; a, follicolo femmìDili'; fi'maachlo 
adulto; D, follicolo miactile eoa ninfa all' interno ; F, follicolo maschile; C, larva, 
(tatù IneraDdlU). 

mi due disposte ai lati dell' apparato boccale e due situate alquanto 
più in basso; par queste aperture 1* animale respira. Infine altri or- 
gani del tutto speciali noi noteremo lungo il margine dell* estremo 



sriore del corpo ed altri, ancora, disposti attorno all' apertura 
lale, e molti e più minuti , disseminati su tutta la superficie 
jorpo dell' animale. L' ufficio di questi diversi organi è di con- 
ìre, in diversa maniera, alla formazione del follicolo che deve 
eggere 1' insetto e le uova da esso generate. Lunghezza del 

circa 1 mill. . 

Maschio — Il maschio liberato dal suo involucro, benché assai 
ito, rimane pur sempre visibile ad occhio nudo. Esso si pre- 
a, di forma allungata, con ie diverse parti del corpo, cioè capo, 
36 6 addome, ■ nettamente distinte fra loro. Sul capo si vedono 
■ite due antenne filiformi (10 articolate), lunghe quanto il corpo 
4 occhi globulari disposti a coppie. L' apparato boccale rudi- 
tale è rappresentato da un tubercolo mediano , prominente. Il 
:;e à fornito di tre paia di zampe bene sviluppate e di un sol 
di ali, le anteriori , (le posteriori sono rappresentate da due 
indici speciali denominate bilancieri) che S090 membranose e 
)arenti. L' addome è terminato da un lungo stilo in forma di 
a. Colore del corpo roseo, 

Lunghezza dell' insetto, non compreso lo stilo, 790 ji. 
Larva — Benché, come abbiamo visto, le femmine àififeriscano 
demente dai maschi, ciò non pertanto appena sgusciate dallo 

1 (finché, cioè, si mantengono allo stato di larve) sono del tutto 
spondeuti alle forme giovanili o larvali che origineranno i ma- 

Souo allora dei corpiociuoli minutissimi, elittici, obovati, de- 
li, muniti di corte antenne, di due occhi puntiformi, bruni, di- 
ti ai lati del corpo. Possiedono, inoltre, tre paia di zampe piut- 
I robuste colle quali si locomovono con grande prestezza; hanno 
parato boccale bene sviluppato e su per giù conforme in tutto 
lello dell' adulto femmina. Colore del corpo giallo-rossastro. 
jhezza del corpo circa 270 [t. 

Storia e Biologia 

La Diaspis pentagono, ritenuta d'origine giapponese, fu sco- 
i in Italia verso il 1885 e precisamente nei Comuni di Pro- 
.0, Asso e Ganzo in Provincia di Como. 

La sua introduzione nel nostro paese però, è giusto il rite- 
I, deve risalire a qualche anno prima del tempo ricordato e ciò 
ammettersi senza altro perchè anche oggidì, con tutto il gran 



>er la prima volta ed assame forma diversa a seconda ohe 
ma femmina od un maschio. e 

a diversità del sesso, del resto, risulta ancor più manifesta 
he dai caratteri differenziali ohe presenta ranimale, dalla 
dell'involucro da esso secreto onde mettersi al riparo e dai 
e dalle ingiurie atmosferiche, involucro che, come è stato 
tto, è a forma di dischetto grigiastro se filato da individuo 
aa, follicolare, allungato e bianchissimo se tessuto da indi- 
maschio. 

e larve che subito il primo esuviamento, si dispongono a di- 
e femmine , prima di riuscire adulte subiscono una seconda 
e la spoglia ohe si ottiene da questo nuovo esuviamento, for- 
te chitiniz^ata, rimane sotto la prima e contribuisce a meglio 
lare l'involucro protettore della femmina. Le larve, invece, 
)po la prima muta si dispongono a originare dei maschi non 
incontro a questo secondo esuviamento e le varie modifica- 
ahe subiscono per raggiungere la maturità, avvengono per 
cimento graduale. Oli insetti provenienti da questa prima ge- 
one, a cui si dà il nome anche di generazione primaverile, 
.ngono la maturità, cioè sono atti a riprodursi, nel mese di 
), nel qual tempo appunto danno luogo alla 2.' generazione. 
la deposizione delle uova da parte delle femmine della prima 
Lzione ha luogo verso la fine di Luglio od ai primi di Ago- 
la schiusa delle larve avviene una quindicina di giorni dopo, 
.setti adulti si hanno verso la hne di autunno, ma attendono 
mavera successiva per riprodursi. 

luesto è in breve il ciclo biologico della Diaspis ; senonchè 
me notare subito una circostanza di capitale importanza cioè: 
ciclo biologico, testa descritto, torna esattamente per quelle 
li dell'alta Italia e d'altri paesi conformi ad essa per condi- 
climatiche, così non dev'essere però, né lo è certamente per 
lì favorite da un clima più caldo durante l'estate e con in- 
dolce e mite anziché rigido e di lunga durata come suole 
quello dell'Alta Italia. Posto ciò è naturale il pensare che 
. variare, oltre il numero delle generazioni, anche l'epoca in 
leste vengono a cadere, e ohe si &tta deduzione sia tutt'altro 
rrata stanno a dimostrarlo un gran numero di insetti , fra i 
vanno comprese numerose forme congeneri della Diaspis, 
ppnnto, a seconda delle regioni da essi abitati, danno luogo 



ad an numero maggiore o minore di generazioni e 
dimostrarlo, ancora, l'osservazione dovuta al Prof, 'E 
cioè, come ad Agrate nel 1893, in seguito a condizioi 
lìssime di temperatura, le femmine della seconda gene 
ponessero le uova in ottobre anziohà nella prìmaver 
e come da queste uova schiudessero le larve in capo a 
ni. È bensì vero olie dette larve, sorprese dal freddo e 
autunnali tutte perirono, ma ciò non si sarebbe verifli 
dove anche nel cuore dell'inverno la temperatura di i 
sotto 1 zero gradi. La conclusione che sì deve trarre d; 
serrazione suona abbastanza grave, perchè se la Diasf, 
Italia, dove non ha che solo 2 generazioni ha messo a 
V industria del baco da seta, cagionando danni annuali 
quale non sarà il danno ohe apporterà al Mezzogiorno < 
da un clima dolce potrà dar luogo a tre e molto probi 
quattro generazioni annue? 

Danni della Diaspìs e sua diffusion 

I danni che la Diaspis produce sono dovuti alle ì 
alle forme larvali ; sì le une ohe le altre a mezzo del 
che infiggono nella corteccia della pianta ospite, sottragj 
sta, per nutrirsene gli umori, che, invece, dovrebbero and 
giore incremento della pianta. 

Le prime offese sui rami da foglia dell' ultimo ani 
bano lo sbocciare delle gemme nonché la perfetta matur 
foglie e se il malanno persiste e si fa più intenso, pel oontin 
in numero del parassita, anche la maturazione del legno 
promessa e con questo le nuove gemme che vanno foi 
guisa che a poco a poco, con celerità sempre crescente, 
gelso finisce per essere messa a repentaglio. 

Questi tristi effetti si notano poi tanto più gravi 
seconda della maggiore o minore resistenza del gelso , 
della sua età e dal modo più o meno razionale di colti 
sottoposto. 

Per guanto riguarda la maniera colla quale procec 
sione della Diaspis dirò subito che può aver luogo o lu 
o artificialmente. 

Nel primo caso sono le larve, sia maschili che fi 
quali dotate della facoltà di poter locomuoversi con epe 



odo di più giorni possono allargare il centro di infezione, 
osi sulle piante vicine, sia usufruendo dei rami di quelle 
gono a intreooiarsi colla pianta ospite o viceversa, oppure 
osi di qualsiasi altro oggetto ohe metta in communicazione 
pi&Qte vicine. L'infezione, del resto, può aver luogo anche 
^zo del terreno, poiché è stato osservato che la larve cadute 
eno , o quivi pervenute in altro modo , non ai trovano af- 
ipacciate nei loro movimenti, ma si looomovano con pari 
!za di quella che dimostrano possedere quando si trovano a 
sopra le piante. Altro veicolo notevole per la diffusione 
ìaspis dobbiamo ricercarlo nel vento, che come, è stato di- 
o, strappa le larve di sopra le piante, lasciandole in seguito 
quando incontrano un ostacolo, che, purtroppo, spesse volte, 
da un'altra pianta di gelso o da altra qualsiasi tra quelle 
aiscono nutrimento adeguato alla Diaspts. Altri veicoli che 
intribuiscono alla diffusione della Diaspìs possono essere 
setti, uccelli od animali vari che frequentano le piante. Vi- 
le piante i predetti animali offrono alle larve occasione di 
opra di essi e di poi passando sopra un'altra pianta abban- 
su questa l'ospite momentaneo. 

, se i mezzi naturali di difEusione della Diaspis, come abbia- 
A, sono di qualche entità, ben più gravi e di maggiore ìm- 
:a sono quelli denominati artificiali e dì questi all' nomo va 
,tta la colpa. 

latti all' uomo soltanto è da imputarsi la diffusione della 
in regioni lontane dai centri di infezione. Questo egli ha 
>1 trasportare o collo spedire piantoni dì gelsi od altre piante 
ghi infetti in altri ancora immuni. Inoltre all' insipienza dei- 
ancora, è dovuto il rapido diffondersi del malanno in una 
calità e tale diffusione ha avuto luogo, oltre che nel modo 
iscritto con quest' altro, cioè passando l'agricoltore dall'aver 
o un gelso infetto a sfogliarne uno sano, col lasciar sul terreno 
potati attaccati dalla Diaspis e peggio, ancora, coli' abitu- 
i trasportarli, senza precauzione alcuna , o nei pressi della 
a od in altro luogo nell'attesa di usufruirne, poiché ormai è 
> che, anche sui rami recisi, il parassita può aver campo di 
igere la maturità e prima che il legname venga distrutto aver 
to le uova e da queste essere schiuse le larve, le quali, non 
lo più ove nacquero ambiente favorevole alla loro esistenza, 
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lo abbandonefranno e irradiandoai tutte alPingiro oercheranno nuovo 
piante ospiti da attaccare, piante che di consueto non mancano 
mai di esistere nei luoghi anzidetti. Altra abitudine vieta, e che il 
contadino di località infetta dalla Diaspis dovrebbe abbandonare , 
è quella di portare a casa, al tempo della campagna bacologica 
rami con sopra la foglia, poiché , d'ordinario , appunto con tale 
pratica coincide la nascita delle larve della Diaspis, Ora col tra- 
sporto suaccennato il contadino incorre nel pericolo di dissemi- 
nare lungo la via buon numero di larve, talune delle quali, se 
non tutte avranno campo di trovar piante che le ospitino prima 
che sieno ridotte a perire per mancanza di cibo. E tale costumanza 
oltre che per le ragioni dette si dovrebbe abbandonare ancora, per- 
chè il contadino, affaccendato in quella stagione , causa molte oc- 
cupazioni, non si cura affatto, dopo aver usufruito della foglia di cosi 
fatti rami, di distruggere questi col fuoco, ma li getta il più delle 
volte senz' altro fuori di casa e più non tìe ne occupa , lasciando 
cosi libero campo alle larve delta Diaspis di fondare nuove colonie 
sulle piante circostanti. 

Altro pericolo di diffusione della Diaspis ci viene dagli inne- 
statori per Puso che qssì hanno di portar seco il legno che serve 
per V innesto, il quale legno, se proveniente da località infetta può 
portar sopra di se il parassita • e comunicarlo, quindi, alle piante 
innestate. 

Rimedi 

I rimedi posti in opera peir combattere la Diaspis si possono 
distinguere in tre categorie cioè: Prenenlim , Estintivi e Curativi. 
Rimedi preventivi. Fra i rimedi preventivi sono da consigliarsi: 
I. L' assoluta rinuncia da parte degli agricoltori di acquisti di 
piantoni di gelsi ed altre piante provenienti da località anche sola- 
mente sospetta di albergare la dannosa cocciniglia. II. Nel caso non 
sia possibile impedire Timportazione, assoggettare le piante in quistio- 
ne a razionale disinfezione. Ciò si ottiene disponendo in una cassa, a 
tenuta d'aria, le piante da curare, indi aggiungendo una certa quan- 
tità di solfuro di carbonio (grammi 300 di solfuro di carbonio per 
ogni m.^ di capacità). Fatto questo si chiude la cassa e si la- 
scia a se per uno spazio di circa tre ore. La Diaspis^ in seguito al- 
l' azione velenosa ed asfissiante dei vapori di solfuro di carbonio, 
perisce indubbiamente, mentre le piante non avranno nulla da sof- 
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frire per cosi fatto trattamento. IH. Nei territori! ove è stata con- 
statata la presenza della DiaspiSi gli agricoltori y onde ovviare al 
pericolo di una rapida diffusione del malanno devono aver cura^ 
particolarmente durante la stagione bacologica , di evitare di por- 
tare a casa rami recisi da piante infette ma, invece, questi distrùg- 
gere a, mezzo del fuoco sul posto, non appena sia ultimata Topera- 
zione di potatura. Qaando, però, si trattasse di una quantità consi- 
derevole di legname della quale l'agricoltore non può privarsi sen- 
za soverchio sacrificio allora egli può procedere alla disinfezione 
di tutto questo- legname , operando sempre sul posto e servendosi 
delPazione del fuoco. L'operazione consiste nel far passare attra- 
verso le fiamme, mano mano^ tutto il legname reciso di maniera che 
la corteccia riesca tutta abbrustolita, indizio sicuro questo che an- 
che gli insetti da essa ospitati saranno morti senz' altro. L' agri- 
coltore, inoltre, userà la massima diligenza nel cercare di maneg- 
giare i rami da sottoporsi alla disinfezione, sunnominata senza co- 
municare costituite dalla Diaspis e dai suoi follicoli ad essi scosse 
troppo violenti, onde evitare che buona porzione delle incrosta- 
zioni, costituite dalla Diaspis e dai suoi follicoli, vadano a terra e 
con ciò essere fomite di nuovi attacchi alle piante circostanti. 

Rimedi estintivi. Anche per questo mezzo il miglior nostro 
ausiliario è il fuoco. Si pratica questo sistema, che consiste nell'ab- 
bruciare tutto ciò che è sospetto di ospitare la Diaspis y nei casi 
di infezione di data recentissima e manifestatasi in "regioni lontane 
assai dai luoghi ospitanti la Diaspis. In questi casi, quando risulti 
da una accurata ispezione la probabilità che il male sia rimasto 
circoscritto alle poche piante trovate infette , si procede al taglio 
di esse non solo, ma ancora di quelle più vicine per un raggio 
più meno grande a seconda del caso. Fatto ciò si bruciano sul 
posto le piante recise. Con si fatta operazione non è difficile si 
raggiunga l'intento propostosi di soffocare l'infezione. Tale pratica, 
però, è da rigettarsi quando l'infezione risalga a qualche anno, poi- 
ché allora è assai difficile il ritenere che il male sia rimasto limi- 
tato a quel centro e perciò la distruzione completa di tali piante 
non ci affida affatto di aver soffocata l' infezione , la quale ormai 
chi sa in quanti punti della contrada sta per svolgere la sua fu- 
nesta attività. E necessario ricorrere allora ai : 

Mezzi curativi che consistono in pratiche differenti cioè : I. 
Potare o meglio scapitozzare largamente i gelsi, togliendo via 
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guanto più si può dei rami maggiormente infetti. I rami re 
braoiarli subito sul posto o passarli alle fiamme, in manie 
tutti gli iusetti riescano sicuramente morti. II. Le piante 
nei punti ove risiede la Diaspis in grande quantità, assogj 
ad una diligente spazzolatura; a questo scopo servono bene si 
speciali, fatte di orine, o sottili fili metallici. III. Medicare le 
cosi curate con una dello seguenti miscele : 

a) Emulsione di petrolio greggio — Sciogliere ìa 10 Ut 
qua un ettogramma di carbonato di soda anidro (soda solvi 
giungervi due ettogrammi di olio dì pesce e per ultimo 
grammi di petrolio greggio o nero. Sbattere bene la miscela 
di adoperarla ed ogni volta che in essa si bagna il pennell 
6) Emulsione di olio pesante di catrame : Sciogliere 
libri d'acqua ettogrammi 4 '/^ di carbonato di Soda anidre 
Solvay) aggiungervi ettogrammi 9 di olio pesante di catran 
tare bene per emulsionare la parte attiva. Applicare l'emuls 
giornata, rimestandola ogni volta che si .intinge il pennello 
e) Altra emulsione di olio pesante di catrame: Sciog 
10 litri di acqua, grammi 50 di soda Solvay, aggiungervi j 
50 di olio di pesce e per ultimo un chilogramma di olio ] 
di catrame. 

L' applicazione dei sopradetti miscugli alle piante infett' 
chi e rami) si fa per mezzo degli ordinari pennelli da imbia 
in modo da bagnare abbondantemente tutte -le parti infett 
Dianpis. E indifferente praticare la cura al principio dell'i 
o verso la fine di esso, bì badi, però, in questo secondo ca: 
l'operazione deve essere fatta avanti che 1 gelsi rientrino ii 
tazione perchè diversamente si incorre nel pericolo di dann< 
ie giovani gemme. 

Le miscele si devono preparare al momento di servirsei 
ohà abbandonate a sé, anche per pochissimi giorni ; perdon< 
del loro valore insetticida. 

Un'altro specifico per combattere la Diaspis pentagono 
gode dell'approvazione del Regio Ministero di Agricoltura 
Comm. e quello che va sotto il nome di Orianintus, 3pecifi( 
posto e consigliato dalla Società antiparassitaria dì Monza. 

Le istruzioni innerenti Tubo di cosi fatta sostanza sai 
le seguenti: 

« Per combattere efficacemente la cocciniglia del gelst 
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« cessarlo prendere di mira specialmente le larve nella stagione 
« estiva. 

€ Perciò contr^^riamente a quanto prima molti hanno asserito, 
« noi raccomandiamo per infezioni circoscritte e di poca intensità^ 
« un trattamento dal Novembre al Marzo ossia prima della gene- 
re razione primaverile, scegliendo giornate soleggiate. 

<( La materia viene spalmata sulla sola parte infetta della pianta^ 
« che generalmente è la base dell'impalcatura o castello; mediante 
« un pennello di setola di nostra speciale fabbricazione. 

« I gelsi giovani Hi asta (da foppa) si trattano solamente pei 
« Yg della loro altezza lasciando i< quinto superiore intatto per 
« libero sviluppo delle gemme^ generalmente nei giovani gelsi l'in- 
de fezione è sempre a)la base. 

« La quantità di Orianinius necessaria pei trattamenti varia 
« secondo il grado della malattia e lo sviluppo ed età dei gelsi. 
« In media , però, usato colla dovuta parsimonia j nel qual caso 
€ ottiensi maggior effetto, con una latta di Kg. 20 circa si debbono 
« trattare dai 800 ai 400 gelsi non meno, risultando la spesa di 
« cura per ogni gelso di L. 0.05 compresa la mano d'opera ed il 
« consumo del pennello. > ^ 
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Provvedimenti contro ia Diaspis pc 

In data 2 Liiglio 1891 fu proclamata la Bruente . 
(Vedi Bollettino A'otine Agrarie — Anno XJJI, J891, 



UMBERTO I. ^ 

PER GRAZIA DI DIO E PEB VOLONTÀ' DELLA. NAZION 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno a 

Noi abbiamo sanzionato e promulghiamo qus 

Art. 1." I sindaci dei Comuni nel cui territc 
la Diaspis pentagono, hanno l'obbligo di farne ii 
eia al Prefetto della provincia e al Ministero di A 
stria e Commercio. 

Art. 2." Constatata l'esistenza dell' insetto, il 
la deputazione provinciale, determina l' estensione 
fetta. 

Contemporaneamente determina il tempo ed 
rare la distruzione dell' insetto. 

Le determinazioni del Ministero saranno not 
ressati per mezzo dei Sindaci. 

Art. B." I proprietarii sono tenuti ad eseguire 
le disposizioni emanate a termine dell' articolo pi 

Qualora i proprietarii non eseguiscano i lavoi 
gueudoli non li facciano nella forma e nel termin 
posita notificazione ai medesimi, a mezzo del me 
Sindaco farà d' ufficio eseguire i lavori ed a lorc 

Art. 4." In caso di contestazione sulla spesa 
un proprietario interessato, proDunzierà il pretoi 
mandamento, senza che perciò sia sospesa l' eseou 
dimento di cui all' articolo 3.' 

Art. 5.* Le spese per esperimenti d* ogni 3p< 
ottenere la distruzione dell' insetto, come pare qu 
governativi, saranno sopportate dallo Stato. 

Art. 6." Le persone delegate dal Ministero d: 
dnstria e Gomm., ad accertare la presenza della . 
ed a constatare 1* esecuzione di quanto si dtspon 
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sono ìntrodarsi nei fondi dei privati per praticarvi le op- 

idagini, 

!." E d^ta facoltà al Miaistero di Agricoltura Indastria 

di proibire l' esportazione di pianto o parte di piante , 

dichiarate infette, 
ite la stagione della Bachicoltura non potrà essere vie- 
sporto della foglia di gelso da una ad altra località. 
■& facoltà al Governo dì prendere, nei limiti sanciti dalla 
egge, ogni altro provvedimento inteso ad impedire la dif- 
ill' insetto. 

ì." Le contravvenzioni alle disposizioni della presente 
a, quelle che saranno emanate dal Governo in esecuzione 
iranno punite con la multa estensibile a lire 2&0 , salvo 
i penali che sieno applicabili in virtù delle leggi gene- 
Stato. 

iamo che la presente, manita del sigillo dello Stato, sia 
Ila raccolta ufSciale delle leggi e dei decreti del Regno 
nandando a chiunque spetti di osservarla e dì farla os- 
arne leggo dello Stato. 

I a noma il 2 luglio 1891. 
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Cura obbligatoria dei Geisì attaccati dalla Dii 



Decreto Ministeriale 

Il Bollettmo di Notizie Agrarie del R. Mioii 
tura I. e C. (Ann. XIII, Dicambre 18tfl, N. 67), 
creto ministeriale, 17 Dicembre 1891, firmato N 
Ministro, che prescrìve la cura obbligatoria dei gè 
Coccinìglia, imposta a comuni 31 del Oiroondarìo 
Como, e 

Decketa : 

Art, l." Ai proprietari dei comuni indicati m 
è &tto obbligo di applicare con ogni diligenza d 
e non più tardi del mese di Febbraio, ai gelsi e< 
tali infetti dalla Cocciniglia del gelso {Diaspis peni 
tre miscele, due delle quali indioate a pag. lOj la 
sione a base di petrolio nero; la seconda il N." 2 di 
cernente alcalin<, e la terza che è Is seguente : 

3.* Miscela. 
Olio pesante di catrame (densità 1.032} ] 

Olio dì pesce 

Carbonato di sodio anidro . 
Acqua . 
È fatta raccomandazione di seguire ali* uopo 
fanno seguito al presente decreto : 

Art. 2,° I Sindaci dei comuni indicati nell'ai 
tifìcberanno ai rispettivi amministrati la presente 
cureranno d'ufficio la esecuzione, previa notificazi 
messo Comunale, durante il mese di marzo , quai 
non abbiano applicata la cura nel tempo e nei m 
È fatto obbligo ai sindaci di portare a conosi 
amministrati, a mezzo di apposito avviso , le istr 
precedento articolo. 

Il Prefetto di Como è incaricato di vigilare 
osservazione del presente decreto che sarà registri 
Conti ed inserito nella Gazzetta Ufficiale. 



— 16 ^ 



Istruzioni pratiche per comliatteré la Cocciniglia 

del Gelso. 

Quando non si voglia estinguere il male diatruggendo col fuoco 
le piante infette dalla Diaspis, ciò ohe è sempre consigliabile quan- 
do Tinfezione non è diffusa, od ha colpito piantagioni novelle, il 
male va combattuto con speciali insetticidi che, uccidendo gli in- 
setti, risparmiano la pianta. 

I rimedi finora riconosciuti efficaci e di uso economico, per 
combattere la Cocciniglia del gelso, e che perciò dovranno essere 
applicati, sono quelli ricordati a pag. 10 col seguente ordine: 

1. N.^ 2 del miscuglio semplicemente alcalino. 

2. Petrolio nero (densità 0.970). 

3. Vedi 3.* miscela pag. 16. 

Per fare il primo miscuglio occorre sciogliere il carbonato di 
sodio nell'acqua, ed aggiungervi Tolio pesante di catrame, mesco- 
lando continuamente il liquido. 

Per fare il 2.^ e il 3.^ miscuglio si uniscono, da una parte l'olio 
pesante di catrame od il petrolio nero coU'olìo di pesce; dalPaltra 
si scioglie il carbonato di sodio, nell'acqua e poi si mescolano i due 
prodotti, sempre agitandoli. 

Questi miscugli liquidi si mantengono omogenei per mezzo di 
ripetuta agitazione, con un agitatpre qualunque ed adoperando re- 
cipienti appositamente costruiti. 

I miscugli devono essere preparati nello stesso giorno in cui 
si vogliono applicare alle piante, perche qssì invecchiando anche 
di pochi giorni, perdono di efficacia. 

Se si tralasciano le precauzioni necessarie per mantenere omo- 
genei i miscugli, la cura non può raggiungere il suo pieno risultato. 

L'applicazione dei miscugli alle piante infette (tronchi e rami) 
si fa per mezzo di pennelli ordinari da imbianchino , in modo da 
bagnare abbondantemente tutte le parti infette dalla Cocciniglia. 
Non si fa differenza tra l'applicazione fatta piuttòsto in principio 
d'inverno che sul finire di esso; ma converrà sempre eseguire la 
cura avanti che i gelsi rientrino in vegetazione per non danneg- 
giare in modo alcuno le tenere gemme. 
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ne , quando non ìmpon 
unqae stagione; ma, se 
re la preferenza alle cui 
le che potranno oocorrei 

sistema regolare di pot 

da an sistema di rotazione col quale taluni gel 
un anno più ed altri meno rigorosamente. 



Roma, addi il DicemJìre 1891. 
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Comnni ai (inali fa imposta 
dei Gelsi infetti da 



1. ProT. d'Alessandria 


Ciserano 


Torre Eatti 


Closone 
Cologno 


2. Prof. d'Ascoli Picena 


Colognola 




Colzate 


Giotfammue 


Coninn N 


Porto San Giorgio 


Corte 


S. Benedetto del Tronto 


Cortenooi 


3. PrOT. di Bergamo 


CoBta He 
Costa Vo 


Albegno 


Covo 


Albino 


Cozzangf 


Almenno g. Bartolomeo 


Comasco 


" 8. Salvatore 


Como 


Alzano Madore 


Deaenzan 


Ambivere 


Fara d'A 


Antignate 


Fara 0U> 


Arcene 


Filago 


Aliano S. Paolo 


Fiorano i 


Bagnatica 


Fontanell 


Barbata 


FomoTO 


Banana 


Gandino 


Barzano 


QhiBaldo 


Bergamo 


Gorlago 


Betnlita 


Gorle 


Botgare 


Graseobbi 


Boitieri 


Grignano 


Sonate Sopra 


GmmeUo 


« Sotto 




Bondo PeteUo 


Isso 


Bottanlco 


LalUo 


Brembate di Sopra 


jasnigo 


dì Sotto 


*¥ato 


Brignano 


Locate B 


Bmsaportn 


Locatene 


Calcinate 


LoToro 


Oalcio 


Lnrane 


Catohio 


Madone 


Calneco d'Adda 


MapeUo 


Calvenzano 


Marengo 


Canonica d'Adda 


Mariano 


Caravaggio 


Marne 


Carobbio 




Carrino 


MUano 


Capriate 


Monoster 


Caprino 


Monticeli 


Caairate 


Moreogo 


Castel Bozzone 


Moringo 


CaTemago 


Mozzo 


Copino 


Nembro 


Chignolo d'Isola 


Nese 


CliiQdnno 


Orio Bop 
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di Brescia Appiano 


Caasina Elraardl 


ArcellMco 


« Taltapina 


Arenate 




ÌS- 


CaatoUo Cassano Albese 
Caatelaeprio 


■" Auo 


Castiglione d'Intelrì 


Amta 


Cavali a^ca 


Baiedo 


Caversaccio 


Buco» 


Cerano 


Bargio 


Oormenate 


Bartewito 


Ceno 


Barzago 


Cirbuido 


Baraanb 


Cìvat* 


Bellagio 


Civiglio 


Bellano 


daino con Oateno 


BeregBZEO 


CliTflO 


Bernata 


CoUco 


Besana 


Comerio 


If.i+inn Blessagno 


Como 


tfartiDO gj^^j^s 


CoQcenedo 


BiaDdrODDO 


ConsQglio Ramo 


Bindo 


Contra 


BizzDzzero 


Corenno Plinio 


BoBiiio 


Cortabbio 


Breccia 


Cortenova 


Brenna 


CoBsa Maanago 


Breano Uaeria 


Orandola 


Briauzola 


Cremelia 


mB.fi Bncoinigo 


Cremeno 


'""*' Buifuggiate 


Cromia 


Bnlciago 


Cremnago 


Cablate 


Crevenna 


Cadorago 


Caveglio 


CadrezzBttì 


Dervio " 


10 ' ^'^° 


DiEzasco 


Camnago 


Dolzago 


¥.„ Camnago Volta 


Bongo 


"~ Cantello 


Borio 


Cantti 


Erba 


Ganzo . 


Pabrica Bnrini 


Capiago 


Fenegro 


Capello 


Fignio Serenza 


|. Carbonate 


Fino Momaaco 


" Carcano 


Gaggino 


'. di Como Cabila 


Garbi«nal« 


Cannate 


Gavirate 


Carlaz7o 


Gora 


Carnnsoo Lombardone 




Caronno GhiringheUe 




Caribo 


Oornate Inferiore 


Casanova d'Ulgiate 


Graudola 


Caaargo 


Graredona 


CasatenoTO 


Inoino 


aaeo Casciago 


In do vero 


Caglino al Piano 


Indnno Olona 


Cannate 


Intimiano 


Casaago 


Introbio 


Caaaina Mariago 


InTerigo 



Lacate Varesino 


Pessina 


Villalbeee 


Laino 


Piano PorlKsa 


Villa Romi 


Lambrngo 


Penna 


Villa Verg 


Lasnigo 


Ponte Lambro 


Vimogno 


Lemma 


Ponzate 


Virino 


Lena 


Porlezza 


Voltotre 


Limonta 


Portocereslo 


Zebbio 


Lìpomo 


Porto Valtravaglia 




Ltsania Mercftllo 


Primaluna 


6. Pro» 


Lo&atfl Ceppino 


Proaerpio 




Longone 


Eamponio 


AgnadeUo 


LoTerno Sopra Menaggio 


Eebbio 


Bagnola 


Lncino 


Rinago 


Capeignani 


Lnisago 


Rebbiate 


Capralba 


Lurago d'Erba 


Roderò 


Caealetto 


Marinone 


Rogeno 


Cascine Ci 


Haccio 


Romano Brianza 


Castelsabif 


Ma^gionico 


Rongib 


CeUadatì 


Halgrate 


Rovagnate 


Crema 


Malnate 


fiovailasca 


Dovera 


MandeUo 


Rovate 


Izzano 


Margno 


San Fedele 


Montodine 


Masliano Comense 


Sant'Ambrogio Olona 


Ombriano 


Haslianìco 


Sariirana Briantea 


Palazzo Pi 


Masnsgo 


Scarìa 


Pandino 


Men^gio 


Schignanno 


Piadena 




Senna Comasco 


Pieranica 


Moggio 
MoTana 

Hoìteno 


Sirone 


Qnintano 


Solbia(« Comasco 


Ripalta Al 


Solzago 


Ripalta d'. 


Moltiasìo 


Sotnana 


Bipalta Ni 


Uongnzzo 


Serico 


Ripalta Yi 


Montano 


Taceno 


Bnbbiano 


MontictìUo 


Tavernerio 


S. Remare 


Montorfano Nibionno 


Ternate 


Santa Mai 


Monusme 


Tradate 


Scannaboe 


Homate 


Tra pedona 


Sergnano 


Hnceno 


Trayersa 


Spino d'A< 
Torlino 


Mnaadìno 


Turate 


Oggiano 


Uggiate 


TrcBCore ( 


OleiO 


Valbrona 


Vaiano 


Olgiate Molgora 


Valmafrera 


Vallate 


Olginate 


Vaprio 


Onno 


Varano 


Vbo 


Orgegno 


Varenna 


Vidolaaco 


Oraenigo 


Varesa 




Ottona di San Mamette 


Vaeaena 


7. Pi 


Paderno d'Adda 


Veccano 


Cuneo 
SavigUano 


Pagnona 


Vedano Olona 


PaUnw 


Veleso 


Pare 


Vendrogno 


8. Pn 


Pariaaco 


Venegono Inferiore 




Parravicino 


Venegone Supcriore 


Albenga 


Pasturo 


Verderio 


Voltri 


PeUio di Sopra 


Vergosa 




Peniano 


Verna 


9. Pro 


Perego 


Vertreno 




Perledo 


Vìganù 


S. Sererir 



